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.. 
X.LVIII. 

TORNATA DEL 23 APRILE 1875 

Presidenza del Vlce-Pre11tdente SERRA F. M. 

SOlOl!RIO - Petizioni - Congedi - Seçuito della discussione del progetto di lf'gge pe1; l'appro- 
1:azione e I'attuazionc dcl Codice penale dcl Regno d'Italia - Comunicazione della num:a re­ 
dazione degli arlic()/i rimasti sospesi -s Approcazionc del N. :!, modificato, dd § 1ddl'rwticolo2! 
e dei succcssiri numcn· e paragrafi di quest'articolo, nonché dell'intero articolo 21 - A~ 
mzione dci 111·imi tre pamgnrfl dell' articolo 22, del § 4 aggiunto e del!' intero articolo - 
Approm::ione di un'aggiunta all'articolo JU;) - Proposta del Senatore De Filù.po all'art. 23(] 
ntuh.'m~zte redatta - Proposta del Senatore Errunie - Considerazioni dcl Senatore Pe; 
scatore - Rcpliclu: dci Senatori Errante, De Filippo e Pescatore - Considerazioni del Se­ 
natore ,'1i1·nglio - l'1Y.P''·~ta sopprcssira dcl Senatore Pica oppugnata dal Senatore Pescatore. 

La seduta è 'aperta alle ore 3. 

Sono presenti il Ministro <li Grazia e Giusti- J 

zia e il Commissado l{P~io, e più tardi inter- i 
viene il Ministro dell'Interno. / 

Il Senatore, 81'grctw·i(}, CHIESI dà lettura ciel / 
processo verbale, che i) approvato. I 

Atti utverst. 

Lo stesso Senatore, Srçrotario, CHIESI dà pure 
lettura <lei seguente sunto di petizioni: 
N. 17. Due Canonici e due Curati 11' Ivrea 

domandano al Senato di respingere l'art. 11 
del progetto di legge sul reclutamento dell' e­ 
sercito. 

18. Il Vescovo di Padova (Petizione identica 
alla precedcntei. 
19. Il Vescovo ùi Pavia (Petizione identica · 

alla precedente). 
Domandano un congetlo i Senatori Antonini 

e Di Giovanni ùi un mese e Sanseverino di 
20 giorni, per motivi di famiglia, che viene 
loro dal Senato accordato. 

Seguito della dlsrnsslone del progetto dt' teggè 
per l'approvazione e r'aunaetene del Codif'll' 
penale del Regno d'Italia. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se­ 
guito della discussione del Codice penale. 

Il Senato sa che ieri non ha avuto luogo 
la seduta per dar tempo alla Commissione del 
Codice penale <li esaminare e modificare gli 
articoli che le erano stati rimandati. 

Era110 rimasti in sospeso i N. 2 e 3, §I, deT.:­ 
l'art. ~l. l'art. 22, l'art. 105, :3 I, l'art. 236, 
gli articoli 2:m, 2(i-1, 265, 266, 335, 356, 396,. 
::l!Jì, ::ll)!l, 400, 401, 402, 403, 405, 406, 445; 
5Sì, 588. 

Ora, la Commissione dopo essersi messa 
d'accordo con i proponenti i vari emenda­ 
menti, fa alcune proposte conerete che ha ras­ 
segnate al. Senato, e che io sottoporrò alle sue 
deliberazioni, secondo l'ordine in cui rimasero· 
in sospeso. 
Prima di tutto, dell'articolo 21 il Senato ha 

già votato il paragrafo primo, ~. l, cosi con­ 
cepito: 

\ 
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Art. 21. « ~ -1. Quando dalla rcclusioue a cui sia a11 • 
• nessa In intr-rdizionr, dai pubblici ufllci estesa 

, !§I. La interdizione 1hi pubblici utllci e per- all'esercizio ildl';iric 0 profcssioue dcl condan- notua e prc11lt11'1' b perdita: . 11~ 
"' nato, si d:s1·1•ndc P"r qualunque motivo :i " 

l. del diriu. di elettore od cki:~ibile in qual- prig ionia, è congiuutn a questa la sospensi'.>1~0 
siaai comizio c:lettoralc, di ogni altro diritto dai pubblici nffici c~tcs:i. anche ali' escrc1no 
politico, e 1kll:l. 11twlit:'t di membro dd Parla- dell'arte 

0 
professione. :s> 

mento e (li g: urato. » Chi approrn questo paragrafo aggi :P1 t o, vo- 
AI N. 2 deliistesso parngrato primo, rimasto . ,g-lia alznrsi. 

sospeso, venne :ukottato, giusta la deliberazione (Approvato.) 
precedente, di surrogare alla soppressione delle Ora rilPggcrii tutto l'articolo, come e st.;1(.0 
parole: I! del ht'lle/i:;io ecclesiastico, proposte approvato nelle SU!' parti dal St~nato; 
dalla Commissione, un apposito articolo da in- 
serirsi nella lcgg-e approvativa del nuovo Co- Art. ~l. 
dice penale. « ~ l. La intenlixiono dai pubblici urììci è 

Questo apposito articolo viene ora pr.iscutato pr!r:wtna e produc:n l:t pcr•ìita: 
nei seguenti icrmiui: l. d1•l rliritl<> •li cldtore 011 cll'gi bile in 

« L'i11tcrdizi•11w Jai publ.Jlici utlìci stabilita qualsiasi eomizin <'!• ttnrale, tli ng-11i altro diritto 
dal nuovo Cu<iit:c• i'rodurra aud1c la pl'rùil:t tld Jllllitiro, e rlf'lb cpialitii lii uwruhro dcl Parla· 
benc!icio rccJ.,si;cs~ico sino a cho rimauauno in rnr,nto r ùi giurato; 
vig~re le furmalita ùell"t'.l'l''/lllllur e ùcl plucel 2. di cg-ni impir•g-o, nfikio, funzione o Sl!l"­ 
conservatc tlall"arc. ltì della legge l:l magg·w vir.in pnhhlico, co11fPri1i dal Governo, da una 
1871, N. ;;1·1. » pr.>vinda o da nn crimurH:, o da istituti sotto- 

~fi nse1·vu ui mctteri' ai rnti questo arliculo posti alla t.ntr.•h dello Stato, dl'!b provincia o 
quauùo vo'tcrc '"" b J:oggc arproYatìva d1:l Co- dcl Comnnc; 
dice, nella r+t;;ik •111<·~_la dis!io:;i1.iouc <~ern e·~- :i. (lei g-radi r~ 1l"1k di!.~niUt acc:i.Jcmichc, 
sere inserita: pc:r c1:1 ora 111 rnf'tL•i ai vou il tll'i titoli, dr.Ilo t!1:~or:i.zi11)1i '"l. altre i11s1•g-J1e 
N. 2 ùel S 1, l'urmu:atu tblb C•;illlllissio1ìè ric:i ouonfìclw n:izionali o str:L:iicrc; 
termini se;;ll•'!lt:: ·!. 11r·ìlc pr~w;icm;, e ùi tntli i diritti lucrn- 

« N. 2. Vi o:.:·11i irn1iicg0' llllki<l' funiivlJ•: tivi Oli 011orifìci inerenti & q:1aluuc1nr. dl'idi 
o servizio pnl1lilico, conferiti Jal Gowrno, ù:t I utiizi, ddl1~ funzio1'.i, <1uali~ù o ùistinzioni inlli­ 
una Provin<'ia o rb un Coruurw, o d:t 1~1irnt.i 

1. 

catc w·i prrcc<lent1 11um"r1 2 e ;J; 
sottoposti alla tutela dello Stato, tlnlla 1'1·,.,\i11- f>. 1Jidl'ntlizio di tu tor··· o cnratoree di ogni 
eia o tlel Comune. » · altro rclatiYo all:i tnkla n c:11r;1, tdnuc quella. 

Chi lo approva, voglb alzarsi. ; •Ìci cliscr.·rHlenti HPi casi stabiliti dalle leggi 
(Approvato.) l e;vili; 
Ora veniamo a! N. :ì, ch'era rimasto ~.>siwso. ! <l. <l'ò!la capaci'.:\ di a(·<1uisrnro alcuno dci 

:_'l Commissiorv lo mantiene come 11<:! t·~~to l ,ìirirti, 1kgli utfb,. ddl<' q1wlitiL e distinzioni 
minii;t1:riale: w~ do lettura: \ indicai'' rir.i unmer1 prec•}ckm1. 

« N. 3. lk1 gra•ìi e 11elle dignita acr:i_,),:m!d1e, ,, !§ :: , O.flf/iu11tri. I.a ì<'g!:e determina i cnsi 
dei titoli lir:\l.o .! .. •·(•r.•zioni od altre insegue nei quali l'inr.crrliziow~ clai pnbìJ!ici ulllci è li­ 
ouoriflcb:, n:,:i:ionali o sirani_;;re. > . mitata aù al<'.11110 di essi, o si e8tP.11tle all'eser­ 

. Chi a )JJfùVa ,1ur)st~ numero :>, 11 pregato <11 cizio tlt·ll'art•' •• prof,)ss1"H''. dcl c1~11ùannato. 
1 . 

1 
-. ~ 3 (!!ii( :~. dcl tr.,.;to nur:u;wnalc). Il con- a zars1. · ,. 

1· 
· • 

(Approvato.) tlanri:tto che errntravncne a_ll mV!rt izwuc e pu- 
. • " 6 1 1 i-.:. l furouo rria volali nito con la [H:lt:l. ddla J1r1;;;0nia tla •1uattro 

I numeri ... " e •. I' ., "' 1 · l d. lt ··r·iure contra\" · · · · · 1 i-:.-, a<>- mesi a r Il<' anlll · li<' ca~o 1 n ·'· - nella prima d1~cuss1011e, e cosi pure nr S ~ "' ' · ' . 
1 
... 

· , d · ·11· nouchil il vPnzione l;i l"'na puo e~sere ilnp 1cata. giunto dal Mm1stro (xnar as1g1 I! · · ù 
11 1 

· 
· · · 1 1· t ~ -~ Ora » i.:. 4 uy•iiunl•i. (-lu;rnilo a a ree us10nc a :,.:. 2 dcl testo HlllllSlerta e, ( lVCllll O :'l • · ;-; ' · . ·. · , l· · ' "bi. · f- 

;-s • · • • , • •• rtirolo , cui s1::i. annes>'a la 1ntenliz10nc • ,\l ptL; 1c1 n la Conum:;siouc propone ant:ora a rp1un .1 . , . . . ,1 , ,. r , - , 
. · · , · ·t . lln c~>tl'~I\ all (•sercil.lO dc I a. te o pro1c:ss1onc J'agc;mnU\ 11\ un ~ ·I co1:;1 concep1 o. - - 

-™·· 

.. 
' 

I j , ·. • • • r. ,_ 
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« ::: I. L'indulto l'.!'<'nnr;ilc o la grazia· speciale 
che condona (1 eommnta b pona , fa cessare 
l'interdizione lPg:tl<' del MH•la11nato, pnrchè 

.._ questa non ~ia corig-innta per J .. gge alla pena 
• t ~~- I t d , , . .... r . -- snrroza a, e: 11nN1r• rt -~o.•pn1•11mr t: pubbliri 

e § 1. La sospensione dai pubblici !lllir·i con- . 11(/ir:i Si' ri i!. c~p1·r·.~-~nmf'11f,• r·rmf.mplata. Nrm 
si.-te nella incapacità tlrl comlauuato di eser- \ I~ _m:ti cessar» la interdiziono dai pubblici nf­ 
citare od acquis.are per un tempo determinato lici . ., 
ì diritti politici <' civili, gli urllzi cd impieghi l L' a-ticolo 105 i' g-ià ,.:ta10 votato ed appro­ 
pubblici, le <111al;ti~ e le distinzioni onorifiche vato dal Senato; r•erciÌ> i01 11•0n metto ai voti 
di cui fà menzione l'articolo procedente. i che le sole p:1rnlP. :iµ-~iuntr. : t'd anche la so- 

,. § 2. La leg'..:\·e dctermiua i casi nei quali In. ! sprnsioucaai p1•/Jh!iri 11(lì1·i s1· rii· espressamente 
sospensione dai pubhlici ntfìci ò limitata aù al- I rontemplat«, 
euni di essi. o si estende all'esercizio dell'arte Chi approva q110,,t'al!g'tU!1l.1 ali' :u·I.. 105. vo- 
o profcssiolle ilel Mrnlannato. glia al1.arsi. 

:t § 3. Il condann:Hu ..J1() cnnt:-:1nicne .'.ll'a. (Approvato..) 
sospensione, i) p'rnito ctJ:t !:t ri•~ila 1IPlla 1lden- fra gli articoli ri11vi11:i alla C1J111missione ,,•è 
zione estensibile ;Hl un trnuu, ferma stawlo la pnre il 23t\. 
durata. della sospensione. LPi:rgo la nuora redazione proposta dalla Corn- 

., § 4, apgilrn.to do{!11 Cm11mis.•ion1'. L'Pst011- mi,;,.;ione, così forn1ulata. 
sione drlla sospensione dai pubblici umci al­ 
l'esercizio dell'arte o professione del c•mùan­ 
nato si applica nll'intcrdizione <lai pubblici uf­ 
fici, ognora che clalla pen:i. clclla prigionia alb 
quale la ddta sosp•·nsione sia congiunta , si 
ascende alla reclnsio11e. » 
Senatore EULA, Com111.isgarin Regio. Jlonmndo 

la parola. 
PRESIDElfTE. Ha. la parola. 

<l:el condannato, si discen1le pnr qualunque mo­ 
tiTo alla prigionia, iJ congiunta a questa la 
sospensione dai puùhlici uffici , estc~a anci1c 
all'esercizio delL1rt(~ o profcssi1}ne. » 

Chi approva l'intero articolo 21 , e p1·egato 
di alzarsi. 
{Approvato.) 

ienatorn EULA, Commis.~ai·io Regio. Pr0[1l.rrai 
per maggior chiarezza, che quc:;to § ·1 aggiuuto 
dall.'.l Commissione fosse concepito cosi: 

e Quando dalla prig-iouia a cui sia antlessa 
la sospensione d~i pubblici uffici estesa all'eser­ 
cieio dell'arte o prot"cssiouc J.el rnuùatmi1tu, si 
ascende, per qualun11ue wutivo, alla reclusiuue, 
l'inwrdi:i.io1;e a 11uesta iu...:rcnL..: ò pnrc esLesa 
a.ll'eserci:i;io tlell'arw o prnfossionc. i. 

PRESIDENTE. Chi 'IJ'!Jruva •1ue~to ::i 4 ag-giunl.o. 
CQSÌ moditlcato, e vn:gaLo di alzarsi. I 
(Approvaw.) · 
Chi approva l'intero artioo1'> 2"l, voglia sor­ 

gel'e. 

(Approvato.) 
Compiuta cosi \a '\""\)ta?.-ionn d'egH articoli 21 

e 22, l)l'Oced6{emo• nlln. dii:cussfònc d'egli a-l!rì'; 

Juo 

rimasti sospesi, e così <lelL1rL. JO~,. Ec:co farli­ 
colo proposto della Cornmissioue: 

Art. }Ofl. 

I 
I I « § 1. È colpevole di s11cr:;iuro colui che 
i iwie11wmcntc presta, come p<t1-te, un giura~ 
~ mento falso in un ~iuùizio civile. " 
I 1:alu·o inciso cli. qnC'_stu p;tr:ir:rr:,fo sarebl><' 
soppresso . .llfetto at Yutl ..... 

:'.1•natore l)E FIUPi·o. D·)1ua1:d.1 la parola. 
PRESIJENn:. Ha la parola. 
Sonatore DE FILIPPO. La gr:n itù cd iu1pot·tam:a 

tlrlla 11ucstione di cui si tratta, forse m'ìrn:por­ 
rellhe rohhligo di sostew·rc la mi:. prol)osta · 
eon un lungo di~r.,)r:rn, ma io non \·oglio al­ 
Imitar.armi dal sistem."'l :i._~ott:..to finora iu· Mtl 
:;ii emrndamenti che chlJi l'oaore <li i;ottoporre 
all'approvazicne dcl Sen:tto, limitandomi allo 
svolgimc11to ùi essi a poche consiJerauoni 
espresse in brevi parole. 

Io propongo ra soppres<O!lL' dcli"articolo m, 
in· quanto che io credo <~h1~ b prestazione dcl 
giuramento in m:ttcria c: Yile, clcferito o rife­ 
rito da una delle parti, nun contenga gli de- 
menti costitutivi <li un reato. È questo nn (atto 
irnmoi'ale ed' io lo intendo benissimo; ma il 
Sent.rto Sa' che· non tutti i fatti immorali sono 
O po·~oM essere col pit( da S'arrrion'e }jena.1é. ' 
Y oi·, eel·to; llOfi pu't1i•e ifa :itto di ingra1itu:d'lne;· 

Art. 2:i6. 

I 



Atti Parlamentari 1~- 

SESSIONE DEL 1874-75 - _DlSC'CSSlffNI - TORNATI. DEL 23 .1.l'lULE 1875 

bile di ritornare; avviene fra noi un contratto 
giudiziale, voi domandando ed io rispondendo, 
voi affidando interamente a mc la risoluzione 
della questione, ed io risolvendola negativa­ 
mente: salvo a render conto alla giustizia. di­ 
vina se io ab bia detto il falso. 

Ed aggiungo, che il danno che da questo 
fatto puù risentire un individuo, rigorosamente 
parlando, non nasce dalla prestazione del giu-· 
ramento, ma nasce da colui che ha deferito il 
giuramento. 

E difatti l'egregio scrittore Zaccharia, trat­ 
tando questa questione, diceva: « Che il giura­ 
mento dato in materia civile, non ~ in se 
stesso una causa <li pregiudizio, perchè anche 
quando fosse certo che la dimanda di colni il 
quale ha deferito il giuramento era fondata, 
il danno che a lui ha cagionato il rigetta­ 
mento di essa, " piuttosto il risultato di es­ 
sersi deferito il giuramento, anzi che la presta­ 
zione di esso. » 

Il ragionamento dell'eminente giureconsulto è 
giusto cd evidente, poichè se voi non aveste 
deferito il giuramento, certamonte non vi sa­ 
reste trovato nella necessità di sentir .:i.fferruare 

1 vera una cosa che voi dite essere fals:I, ma che 
i devi' però per entrambe le parti essere tenuta 
I per vera. irrevocabilmente. 

I · Signori, io non ho dimenticato la discussione 
che ebbe luogo in quest'aula nel 1865. Allora 
il Senato, dopo lunghi dibattimenti, ritenne, 
contrariamente al voto manifestato dall'altro 
ramo del Parlamento, che il giuramento falso 
in materia civile dovesse essere soggetto a san­ 
zione penalo; ma non ho uPppure dimenticato, 
che quando alle provincie meridionali fu esteso 
il Codice penale del 1850, fu creata una Com­ 
missione, della quale io ebbi l'onore di far parte, 
incaricata di esaminare se quel Codice dovesse 
essere esteso con qualche modiflcazione; o que­ 
sta Commissione 11011 accettò l'articolo che tra-­ 
vasi nel Codice rld 18GO, il quale punisce lo 
sperg'iuro in materia civile, tanto più che nel 
Codice r1c11ale <l<'!lP due Sicilie non esisteva. Io 
non dirò i motivi, i quali ù'altronde sono abba­ 
stanza esposti nella Relnzione del Ministro Guar­ 
dasigilli, onde Iu spinta quella Commissicne nel 
non accettare ]'articolo di cui si tratta; dirò 
solamente che a questi motivi ebbe ad. i.nfoP­ 
marsi il legislatore, sanzionando l'art. 1370 nel • 

voi non punite l'individuo il quale essendosi 
fatto sposare <la una donna avanti la Chiesa, 
l'abbandona crudelmente, e ne sposa un'altra 
avanti allo Stato civile. 

Qual fatto più immorale di questo? 
Ma, ripeto, la lcg-gc non può, non dove pu­ 

nire tutti i fatti immorali, pcrchè l'immoralità 
del fatto, presa per se sola, non sempre con­ 
tiene in se gli elementi nenessari perchè possa 
esser soggetta ad una sanziona penale. 

Mi permetta il Senato che io legga poche 
parole che nel suo aureo libro scriveva Pelle­ 
grino Rossi. Egli diceva : « Quando si tratta 
di azione penale, la Società non deve interve­ 
nire se non quando si fa un atto immorale, 
che lede i dritti della società o dell' individuo, 
e che la società e l'individuo non abbiano altri 
mezzi per garantirsi, meno la sanzioue penaìe.» 

Ora, io dorn.uulo , dal danno che nasce dallo 
spergiuro dcl suo avversario, può colui che ha 
deferito il giuramento non altrimenti garan­ 
tirsi se non per effetto di una sanzione penale? 
È facile il rispondere : non deferite il giura­ 

mento e allora non avrete quel danno. 
Se voi lo deferite, se mi avete questo bi­ 

sogno cli venire a chiedere la mia afferma­ 
zione i:iura.ta per ottenere un vo:;tro prdcso 
cre<lito, bisog-na l'h•: Hii accdtatc quello che 
io vi dico. Ch<! l'Osa fact:i:.tmo noi <lui"! parti in 
un giudicio c~\·ilc, quaml•) voi Jomanùate se io 
sia vostro <leùitorc e io \'i rispondo che non lo 
sono 1 Noi facciamo una transazione sulla quale 
la sentenza del ).!agistrato mette una pi~tra 
sepolcrale. 

Taluno stima di essere crPclitore ùi un altro 
per una somma per la <1u:i.lc il Codice civile 
non ammette la prova testimoniale: egli non 
ha alcun documento, non ha alcun titolo per 
dimostrare il suo prctPso credito ; epperò ~li 
sarebbe lcgaluH!nt•! chiu,;a ogni Tia per espe­ 
rimentare la sua azio1H~. Viene per suo ultimo 
sussidio la leggi•, e gli permette di deferire il 
giuramento al suo an·crsario. Questi giura di 
non essere debitore; e tutto è !lnito. Di che 
vi dolete? Qual dritto ave\'ate voi d'interro­ 
garmi su questo punto, cd avero una mi.'.\ ri­ 
sposta qualunqu~? 

Se vi avvalete dunque di una fa.colti ecce­ 
zion<;ùe che vi accorda la legg-c, dovete stare 
a quello che ,·i dico : noi facciamo, lo ripeto, 
un.a ·tran~oµe, sulla quale no~ è più passi- 

101 
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Codice civile, che attualmente impera in tutto 
il Regno: ivi sta detto: 

« Se fu prestato il giuramento deferito o re­ 
ferito, non si ammette l'altra parte a provarne 
la falsità. » 

È questo il principio attunlmcnt P- consacrato 
nelle nostre leggi civili. 
Prevedo agevolménte quello che mi rispon­ 

derà l'onorevole Guardasigilli; egli, o il Hr.'gio 
Commissario, dirà che la Commissione speciale 
incaricata dei lavori di coordinamento delle 
disposizioni del Codice civile, ncll' accettare il 
detto art. I:l70, lasciò intatta· cd impregiudi­ 
cata la questione rispetto al Codice penale. 
Ed io ho tenuto conto di:riuesta riserva della 

Commissione; et! ù perci•'i che non ho propo­ 
sto la questione pregi:,rliziale sull'articolo in 
discussione. Ma, comunque sia, egli è evidente, 
è indubitato che, se voi votate l'art. ZlG, create 
un'aperta contraddizione tra quest' articolo e 
quello dcl codice civile; l'uuo che vi ammetto 
a provare la falsità dcl giuramento decisorio 
l'altro che recisamente lo nega. 

Ma, si dirà, sono due Codici diversi, sono 
materie diverse ; l'uno parla di prova testimo­ 
niale in materia civile, l'altro parla di .prova 
testimoniale in materia penale. Sia pure, ma la 
conseguenza torna sem pre ln stessa, e la con­ 
traddizione non sparisce affatto, perocchè il 
Codice civile vieta che si ritorni più sopra un 
fatto che ebbe il suo pieno cd intero compi­ 
mento colla prestazione dcl giuramento; cd il 
Codice penale aprirebbe l'adito ad un giudizio 
che avrebbe per conseguenza di ritornarvi so­ 
pça non solo, ma di annullare il giudicato, e 
dichiarar debitore colui che assolutamente non 
potea più essere dichiarato tale. 

In seguito accadde che, per l'unificazione dcl 
Codice penale, fu creata una Commissione, com­ 
posta di eminenti Mag istrnti e di gi urecon­ 
sultì i più riputati d'Italia, la quale ampia­ 
mente e dottamente discusse questo progetto, 
che ha formato l'oggetto delle nostre attuali 
discussioni. In questo progetto di Codice non 
era elevato a reato il giuramento prestato da 
una parte e deferito dall'altra in materia ci­ 
vile. Ma, nominata poscia una Commissione ri­ 
stretta per esaminare le osservazioni che ta­ 
lune Corti di appello aveano fatto sul detto 
progetto, questa credette di introdurre l'arti­ 
colo 236 che dalla precedente Commissione 

102 

era stato unanimemente eliminato. Ora, io mi 
permetterò di leggere le parole che accompa­ 
gnarono il voto di quest'ultima Commissione, 
e della quale faceva parte l'onorevole Senatore 
Borsani della Commissione. 

Ecco corno quella ristretta Commissione, della 
quale, ripeto, facevn parte l'onor. Senatoro Bor­ 
sani, si spiega sul punto della qucstionn di di­ 
ritto. Dopo essersi dimostrato che il giuramento 
decisorio non ['otea essere ammesso fra i modi 
della prova giu1liziale, ò detto cosi: 

« f: diritto infatti dci liticauti quello <li pro­ 
porre a loro arbitrio le azioni (' Jr questioni, 
sulle quali deve versare il giu1lizio del magi­ 
strato; ma il giuramento decisorio i.• proprio 
uno di quei modi, per cui le parti mettono un 
fotto fuori di questione, o per dire più esat­ 
tamente sottraggono una qulstione <li fatto al· 
dominio dcl giudice. La legge ha dichiarato 
indiscutibile il giuramento appunto porche non 
è una prova: che se fosse tale, dovrebbe ne­ 
cessariamente essere abbandonato agli apprez­ 
zamenti <lel giudice, come at lo discutibile. 

> La fisonomia della trausazionc pertanto 
campeggia e rimane ndtamente delineata nel­ 
l'atto del giuramento decisorio, pi~rchè presup­ 
pone <lelaziouc accettazione o riferimento: che 
sono simboli di consenso, e elle dauno perfe­ 
zione al contratto. 
>Ora, ammf!ttentlo puramente •1nesti principi, 

la sanzione pcnrrle co11tro lo spergiuro non po­ 
trL'h be trovare un fondamento di ragione, se 
non nel caso cli giuramento suppldivo 1leferito 
d'utlicio dal giudic1_•, non nel caso di giura­ 
rr_e11to <focisorio. Infatti, il dolo in questa ma­ 
teria non assume il carattere di reato, se non 
1pian<lo eostituisca un attentato contro la pub­ 
hlica amministrazione; al quale effetto due con­ 
dizioni si richieggono : l'obbligo di rivelare il 
vero alla giustizia, e l'offesa all'online sociale, 
nascente dal fatto di colni che , chiamato <lai 
magistrato a testificare dinanzi a lui, ne~ turba 
i gindizi ,~on la menzogna. Questi criteri sono 
comuni anche alla falsa testimonianza, alla 
falsa perizia, :.ù falso giuranwnto supplcti'rn, a. 
tutti, per dir brevt', g-li atti aventi il carattere. 
speciale della prova giudiziall'; ma non al falso 
giuramento decisorio ; av\'egnacchè questo• 
come già si avvertiva, ben lungi dal c.ostituire 
la prova giudiziale, la esclude, sottraendo la 
contestazione al dominio del giudice. E a que- 

• . . . , '. . 
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sto punto non rimarrebbe nel falso giuramento 
decisorio che la turpitudine ; da cui però la 
legge non potrebbe ricavare un titolo di san­ 
zione penale, senza invadere il campo della mo­ 
rale e della religione. :. 

Si può ragionare meglio di quello che ha 
ragionato la Connuissione ! 

lo ho voluto leggere questo brnno pPrchè 
non avrei saputo meglio e con maggiore ef­ 
fìcacia sostoncre il mio assunto, 
Parrebbe che dopo questo ragiouamcnto do­ 

vesse 1.1. Comrnissiune essere del medesimo 
avviso di quella che l'aveva precoduta ; ma non 
fu così : essa andò in contraria sentenza, che 
credette giustificare per due moti vi: prima­ 
mente, perchè continuando il giuramento aù 
essere adoperato come un pegno di rettitudine 
della pubblica amministrazione, è giusto che 
la legge tenga alta o nobiliti I.'.!. stima di quel­ 
l'atto solenne. Secondo, pcrchè non sottoponendo 
lo, spergiuro civile a una sanzione penale, si 
andava incontro ad una contraddizione con 
l'articolo 24 ddl:t leg~e sulla stampa, articolo 
che è stato trasfuso nel Codice penale e che 
il Senato ha g-iit votato, col quale articolo è 
punito chi impugna la sautità dcl giuraru•:11i.o, 
Signori, se questa è la ragione dalla quale 

fu mossa la Commissione ultima per mettersi 
in opposizione con la sua primogenita, è facile 
dimostrare in due parole quanto abbia avuto 
torto. 
Essa non ha riflettuto abbastanza che il caso 

di cui si tratta non è mica il caso contem­ 
plato dall'articolo 24 della legge sulla stam­ 
pa riprodotto nel nostro Codice con I' arti­ 
colo 25·1. Sono due casi perfettamente diver­ 
si. Nell'articolo 2ii-i, che è stato già votato 
dal Senato, si contempla il caso del giuramento 
obbligatorio, del giara mento che ogni cìua­ 
dino, assunto a pubblico ufficio, è obbligato 
dalla le(lgc a prestare, come il prefetto, il ma­ 
gistrato, il Deputato, il Senatore. lo non so se 
sia conforme alla ci \ iltà dci tempi, alla li­ 
bertà. individuale, al progresso della legisla­ 
zione il mantenere ancora in vita quest'atto 
interno, questa forrnola sacramentale per dar 
pegno dci propri doveri : ed in quanto a me, io 
desidererei che quest'oùbligo scomparisse dalle 
nostre leggi. Ma dirò anch'io, come ha detto 
la citata Commissione, fìnchè il g:urarnento 
continuerà ad essere adoperato come un pegno 

di rettitudine della pubblica amministra.ziorlt', 
sia pur punito colui che Io viola, 

Ma noi versiamo in tutt'altra materia. 
f; duopo forso ch'io mi ripeta? li caso nostro 

è tutt'altro. f: un litigante che por uu estremo 
rifugio che gli corwrde la legge, c011Hùa11Ù(• 
pienamente nel suo avversario, gli chiede di 
rispondere con giurauH~:1to su mai gli debba 
una somma di danaro, una cosa qualunque, 
che egli pretende da lui. Ammeucn.lo che qu~­ 
sti, negando il su» debito, abbia af!'t.:rmato un 
fatto falso; lo chiamcrr.tr innnornlo, ed aYret.e 
ragione; ma sioto voi che vi si.:te ~•t'Jiùati u 
lui, ed avete confidato nella sua risposta, la 
quale, secondo sauz ioua il Codice civile nel­ 
l'art. 1:3G5, 1le1·ide totauncntc la coutroversia- 

Che se, malgrnlo tutti gli ar;.;0111e:iti da me 
esposti, il Seuate creda che abbia a punirsi il 
falso giuramento decisori», potrei anche a111- 
mettcrlo, ma a questa i 11dispe11s.'.\bile c•111dizionc, 
che resti intatto cù i1-re\ o •. ·ato il giUtlicato ci­ 
vile. 
Signori, tutti sanno che noi i.rimo Codice 

penale pnbhlicato in Fr:mcia acl l 7f)I 1J1m 1:si­ 
ste\-a la sanzionn 'enale ùi cui si tratta. Sol11- 
rnentc quaudo l'Sso ve!1uc rnotlitìcai u c.;,rn l'altro 
Codice promulgato nd 1808 fil intro1lott..'.l la 
disposizione prL•sso a poco siu1ilè a c1uella in­ 
torno .1.lla qualr cli~cutiamo. 
Però non tarclù guari che tutti si preuccupa­ 

rono delle dolorose conscgucm,! ùi siff:.tta ùis­ 
po~i:i.ion<?, e segnatamente l.:l. rnagi,;traCuca, la 
11ualc eo11 la sua g-iuri:<i•rnùenza cerco di miti­ 
garne gli l'ffctti; ,. r,1 n uanimc il concct:o, nel 
ritenere l'irrcso<':d 1il il:\ dcl giudicalo civ ile, ad 
onta che un µ-iutlicato penale did1iarass1; falso 
il giuramento dccis1•ri", e condanu.'.l.sse ad una 
pena l'individuo cl1(~ J'avi)va 1•rf'slato. ~\soste­ 
g'BO dcl mio aS!->unto mi pen11dla il Senato che 
io legga un brano cldb eclt:Lre upern dcl Dalloz, 
il quale in poche parole giustifica irrcpugna­ 
bilmC?nte l.l s11a o;iiuioue, couclivisa <la <ptasi 
tutti i giurecou~uiti della Francia. 

« ll giuramento ckci~ori.i, egli dice, costi­ 
tuisce una specie ili transazione, Jusj111·nndum 
sper.iera transw:tiunis c1mli11ct (L. 2, D., De 
jurcj :) poiclH) una 1lelle Jiarti renùe il suo a>­ 
versario giudice soHano nella :ma. propria 
causa. Giurate che non mi dovete nulla, ed i!.> 
desisto dalla mia domanda; ma se ,·oì npn 

••• . ' -·. 
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osate giurare, ciò signirlca che la mia domanda 
ò giusta. Vi ha dunque una specie di transa­ 
zi,iw~ sottoposta ad una condizione: o la pre­ 
stazione 1ld giuramento o il ritluto terminano 
•l~fìnitivamr11tr la controvorsin. Il giuramento 
ha questo di particolare, dir esso è più polente 
ed ha un carauerc più forte di una sentenza 
resa in Tribunale .Q in Corte di appello. La 
prima può essere riformata, la seconda può 
c>..ssere annullata ; ma quando si è prestato il 
giuramento, tutto ù Iìnito fr;l le parti. Ecco 
perchè si chiama decisorio. La lei:n~e romana 
ha detto: nuurimun; rcmcdium c,;·1·cdicridw·um 
lit ium; in usicm rcnit juri« j11;·n11di rcliçio. 

E mi porrnetta il Senato che io a:;giunga 
ancora un'altra giustissima osservazione del 
Zacr-haria. Egli dice : 

« D' altrondn la sola prova della falsità del 
giuramento non basta pt~r provare la giustizia 
d.~a domanda di colui eh- l' ha .leferito ; ma 
su~bbe ti' uopo per riconoscere I' e~iste11za di 
un prouiudizio cagionato dal falso :;inramento, 
rìnuovaro la discussione originaria; ed ogni 
nuova discussione riguardo a ciò, trovasi ir­ 
revocabilmentc chiusa merce la transazione 
intervenu !a fra le parti. » 
Anche la Commissione e il signor Ministro 

11ì preoccuparono delle conseguenze alle quali 
avrebbe potuto dar luozo questa disposizione 
contenuta nell'art. 2:.lG, e non volendo accot­ 
tare la giurisprudenza frane<'~•·, han creduto di 
modificare l'articolo nel modo che fu presentato 
atamani al Senato, e letto tlal nostro Presi­ 
dente. 

Ritenendo i primi 1 re parngraf], han rifor­ 
mato il quarto, e vi hauuo :1gg-iunto un quinto 
paragrato. Il ~ ·i il cosi coucopito : 

« L'aziune penale per lo sperg·iuro non è am­ 
missibile se non è fondata sopra un documento 
che costituisca almeno un pri11cipio ùi pruva 
J.)er iscritto. » 

E quest:i. prima parte io potrd anche accet­ 
tarla, purd1j, mi resti in"vocahile il giuùicat;J 
civile. 
Quel ehc !'<'Spin:.:·11, e anti1·iputarnent11 lo di­ 

r:hiaro, e il ::; 5 aggiunto, n1•l qualo è detto: 
e La condanna penale contro il colpc~ole di 

spergiuro non attribuisn' in \ia civile alla 
Parte lesa se non il diritt•> ili chiedere la ri­ 
_vocazionc <ll'lla scntcma p..-n, ~nci/\ta d.'11 giu- 

dice civile sulla base del giuramento dichiarato 
falso. > 

?.li perdoni I:\ Commiss:onP., mi perdoni l'o­ 
norevole linardasigilli, pel quale ho moltissimo 
ri!<pctto, ma p.'.lre a mc C'he in r1uesto modo, 
con questa disposizione, ~i s11aturi il concetto 
al quale s' ; .. rorrna la nostra legislazione in 
fatto t!i rirncazione di seutenze civili. 
lo non mi ditronderù liU tp1esto punto, perchè 

so che uno dei miei colleghi prenderà la pa­ 
rola per combatterlo. 
La rivocazione della sentenza può aver luogo, 

quando si trovi e si prest~nti un documento 
preesistente al giudicato, che non si credeva 
di possedere, o che si era smarrito, documento 
che per se solo, se si fosse tenuto presente 
dai primi giudici, anebbe dato luogo aù un 
giudicato diverso da quello che era stato pro­ 
nunziato. 
!\fa il nostro c:iso è diverso; l'attore non ha 

presentato alt:un tlocumelito eh·~ non ram­ 
mentava di avere, o che an~SS<' smarrito. Egli 
presenta un docume!;lo nuovo, una sentenza 
che è il risultato ùel giudizio penale, stabilito 
sopra una prova testimoniale, che non è am• 
messa nel giudizio civile. Ed aggiungo che voi 
cn! vostro articolo aumenterete eno1·memente 
i giudizi penali, poiché, non c'illudiamo, nes­ 
sun pretP.so creditore aYanzerà una querela 
per ottenere la soddisfazione <li veder condan­ 
nato uno spergiuro: poiclu'~, in quanto a questo 
non glie ll•l impr1rta punto; ma il suo intento 
è solamente quello di 1T1';1rsi un titolo che non 
aveva, e che forse 11on aveva mai avuto. 
g mi t".'lmmento, ed ho finito, che il Senato 

quanùo ùiscusse questa questiono nel 1865, 
pure ammettendo la punizione del falso giura" 
mento ù.~cisorio, proponeva quest'aggiunta al­ 
l'articolo: 

« La prova testimoniale però d1~1Ia falsità 
non sarù. ammessa se non quando vi ha un 
principio di prova per iscritto, ctl inoltre quan­ 
do si tratta di giuramento ùeci,•,rio (che ò il 
c;..so uostro ), colui che lo avrà deferito o rife­ 
rito, non avrà mai diritto ad indennità in se­ 
guito alla scutenza che dichiara la falsità, salvo 
che egli provi ch0 quando deferì o riferì il giu­ 
ramento non aveva in suo potere, o non sa­ 
peva Sf> esistesse o no il titolo o documento 
per comprovare l'ollbligo o il fatto dedotto a 
giuramento. li) 
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Adunque il Senato allora. proponeva che a­ 
prisse l'adito ad un giudizio penale, non un 
semplice principio di prova per iscritto, come 
vuole ora la Commissione (che può essere 
surto anche dopo il giudicato civile), ma un 
documento il quale comprovasse l'obbligo e il 1 

fatto dedotto a giurarm~nto. 
Io credo di essermi dilungato più di quello 

che davvero non fosse nella mia intenzione, 
siccome aveva dichiarato sin da principio, e 
ne chieggo scusa al Senato. Onde mi riassumo, 
e propongo innanzi tutto al Senato la modifica­ 
zione del paragrafo primo dell'articolo, nel senso 
che aia limitata. la sanzione 1wnale solamente 
al f&iso giurnmento deferito di ufficio in un 
giudizio civile. 

Subordinatamente, ove la mia proposta non 
venga accolta , mi associo ali' emendamento 
proposto dall'onorevole Senatore Errante. 

PRESIDENTE. Ahh:a la compiaceuza di scrivere 
la sua proposta, e di mandarla al banco della. 
Presidenza. 

Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola lonorevole Sena­ 

torè Errante. 
Senatore ERRANTE. Io non dirò di esser breve, 

ma spero esserlo cli fatto. 
Più volte hn osservato l'onor. Cu:trda~igilli, 

che tra la Commissiouo rd il Ministero e' e 
stata quasi sempre .perfetta concordia. Questa 
concordia. ù derivata talvolta da reciproche con­ 
cessioni. Pero, suole avvenire, che tr.utandosi 
di quistioni ili prìncipii vi sia un qualche dis­ 
senso, e questo è uno dci pochi, ed ò stato 
inconciliabile. 

In quanto a me non divido interamente l'o­ 
pinione <lei prcopinantn , anzi sono d'avviso 
che l'azione pcualc sia ammissibile. Vi è stato 
un giurnm•'lllO falso, in conseguenza, vi è stato 
un delitto, e noi che facciamo un Codice penale 
dobbiamo provvedere alle penalità per tutti i 
delitti. 

Qui mi permetto di fare una semplice os­ 
servazione cd e questa: che trattandosi di una 
discussione dcl Codice penale, li! quistioui po­ 
trebbero essere due; l'una, se l'azione penale 
sia ammissibile anche pel giuramento deciso­ 
rio; l'altra, se vi sia luogo ad azione pei danni 
ed interessi. 

La revocazione di una sentenza mi parrebbe 
piuttosto materia di diritto civile; da essere 

contemplata o nel Codice o nella procedura. 
civile. 
Sull'ammissibilità dell'azione penale, lo ho già 

detto, credo che essendovi un reato si debba 
punire come tutti gli altri, reati. Ma ritengo che 
non sia ammissibile l'azione dei danni ecl in­ 
teressi; dirò poi per quali motivi reputo che 
non sia ammcssibilo il giudizio cli revocazione. 

L'art. 1370 del Codice civile è così conce­ 
pilo: 

e Se fu prcst.uo il ziuramonto deferito o refe­ 
rito non si ammette l'altra parte a provarne la 
falsità. » 

Quali furono gli intendimenti del Governo 
risulta dalla relazione da esso fatta su.I qiura­ 
mento decisorio. 

La relaziono ù breve e posso leggerla : 
« Prestato il giuramonto dalla parte cui fu 

<lrfcrito o rc!'erito, sorse la questio110 se l'altra 
parte possa css<~re ammrssa a provarne la,lal­ 
sità, o prevalersi clt'li:i. falsità che venisse r1.a­ 
bilit."t in un giudizio penale. 

» I.:i. d0ttrina tli~t i ague tra il giuramento 
decisorio deferito d:i.Jru na nll'altra parte, e quello 
cleferito d'uillcio dal giudice. 

» Il giuramrnto dl'cisorio invoke una trao­ 
snzione fra lc parti, la quale diviene effi<::lce 
colla preslazione dcl uw<lrsimo. Già le istitu­ 
h1zioni di Giustiniano, proclamavano: ..Von Ulud 
IJIUl'ritw· rm )J1.•r.1rnin df'beatur sed an jura­ 
rerit. La condizionP. pertanto cui viene dalle parti 
sottoposta la transazione 1ion è, se il giura­ 
mento prestato sia conforme alla verità; giac­ 
ché oecorr<'rcbhe tliscutern nuovamente sopra 
tale punto, e il giuramento non sareube più 
decisorio della questione; ma la condizione è 
soltanto sr il giuramento siasi prestato nella 
conformilil. in cui fu deferito. 

» La partn n0n 11110 quindi esser<' ammessa 
a provarue la f:tlsiù. 1 Codici fr11ncesi e i Co­ 
tl11:i italiani s:i.nzionarono tutti ::;iJfatte regole. 

» Se non eh<', il Coùice sardo o restcnse 
aggiunsero, che, ove b falsità sia provata per 
sentenza 11cuale, gli effetti civili del giura­ 
mento continueranno, ma sarà salvo alla parte 
danneggiata il risarcimento dci dnnni che pos­ 
sono cumpeterìe in forza di tale sentenza. 

» Parve, che sl.'tll(lo alle regole del dirit.t.o 
per cui compete un'azione civile in risarci­ 
mento ùei danni a chiunque fu leso da un 
reato, si dovesse quella accordare i. chi fu leso 
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da un giuramento falso. Sembrò inoltre essere 
irnmornle ch1J il con.lanu.uo 1wr giuramento 
fnl!'o possa nrr-ich ir-.i ri:· ·11 .ulo il male acqui­ 
stato col n•ato rn1·1k~in1ri . .'.Ila la contraddi­ 
zione esiste in vcce n"J sis!1'n1:1 opposto. La 
legge comincia dal dichinrnrc <'11c la parte che 
ha deferito o riferito il .rinr.uueuto non è am­ 
messa a provarne fa"f:d~it:\. Si ritiene adunque 
che il ginra11\!"nto è vc:·o ,.,J irrevocabile quanto 

. lllla parte. 
Ammetti' questo pri11ripil) il Codice sardo 

cù estenso ancl1<~ ur-l 1·::-"> in cui 111. falsità 
del giuramento sin st:Lhilir.a 1l:t coudnnna pc- ' 
naln, dichiarnudo che gli dT, lt.i civili dcì gin­ 
ramNlf0 ""'1ti1111.:Jr:i11110, s..lvo il risarcimento 
tlei danni. ~la come si 1n1'o loµ-i<:":unentl} conci­ 
liare il rìsarcim.mto dci danni con gli effetti 
civili dcl 0·i11r:tm•011to? Col risnrcimcnto, se l:i 
'{)arte non ~ltic11<' la co':i s:.•ssa di cui fn pri­ 
vata col giuramento, ron~<';!"llt' l'cquivalcutc. Si 
potrà discutere se il g-i•1l':d1l•'llto falso d1~hha 
cousidornrsi •111:i.lc reato e s·.1 cli 1·it'i diseutoromo 
e lo dichiareremo r.~a'." 1• p11nirassi con azione 
promossa dal Pubblico :\l;rii,;:.•ro: ma se per 
la logge civilo il µ-i11r:111:•·nh e-istituisce una 
verità ll~g-alr rispl'tto allo parti, ninna di <·ss,. 
l>UÒ parl:lr•' tli tlaniii 1lcri"::u1ti dalla falsità cli'! 
giura111c11 t.<•. 

L'azione in f'atii eh•' i'. p1·ivn\o aggiung<~ a 
•111clla p.~11;d1• i' <'SS•'1tz:;r)1t1rntti t:ivilr.~: ma sc•­ 
C'll!Ùu i principi ;.!•'llt·r:di ha cli ritto t!i chi1•cl••1·c 
il ri8:ll'•'Ì1?1<::tl\> df'i d:.1111i. <·•m azion:• civile i11 ' 
un gindizi,, pr·nal1•. q•1··,di che J1•)lrc1Jhe tlo­ 
mauù:-.rlo alll··:'i rnll' :lz!•H1·· ordinaria in g-in­ 
•lìzio ciYil<'. :'\on 1·•111.·.· l :1•.lo Jicrtant•l alln parti 
il ri:;;,r1:i11w:1!0 in ('•)11,r•gncnza tli ginclizio pe­ 
na] .. ~, si Yi1•:ì<' :tnc~~.· i111i ad ap1dicar1.~ Jt1 r<~gtda. 
I.a di:spu~izin::i· ;in rin:,:.· d1'i Codici !'artlo 1~tl 
Q.'!tCllSt: llU!l fu :trr•:•tl;tl:i !11·[ pro;_retto. 

La cosa st:( div1;:· . .;a!11c:11o.• 111d ).!inramento dr­ 
ferilo 1futlicio. 

Ha eletto '!'''•sto il 1!'>\'C1'11u allorch•) [ll'1'~1'n­ 
tnva r articPIO 1:1111 clw rn ap[lrD\".'.l.tO. La dol­ 
triun iusegrm dutH[itc', che la parte, chr h:t ri- 
1nmziat•J :ili' azione ci\ilc JH>!l abbia diritt•i a 
•1nclla df'i ùa1rni w! lll1•'t'<'s~i, P1ptivale11ti al­ 
i' azione dvilc. 
Si ~1ggi11uga a ,·;. '· .. ·!?e il legislature che 

compiiù l' al'ticolo 1:;: . ha stabilite le ~tc~sr• 
norme; ora l'hè Jl, ,j ,·: , ,.".,.i amo 111,lla discus­ 
sione 1lt.·I C· .. >llice pc11::l1: '.•fl'r.'lliin<> adottar<'! 1111a 

ma;;sima i!lter:imcnte contrnria, e distruggere 
l'articolo 1:no? \'oi 11nl rlobbiamo fare, perchè 
si tr:ut:t tli Co·li:·p Jlf'nale, e conviene limi­ 
tarci alle <Jlwstioni r!s11lt11.nti dall'azione penale, 
cirJÒ a r111"lla t!Pi rlanni r.>d interessi; nai non 
lo l'ossi:uw> f:tre, senza conrraduire apertamente 
a •1na11to i~ st:1to stahilito dal Codice civile. 

~In eh<~ fnrnn•> solta11to gli autori dcl pro­ 
W'L ln 1kl Co:licr~ ci\'il1• rhc.\ co!lcorsero in questa 
opi1_:im1c? Ni1\llte affatto, o Signori. L'onore­ 
voi<' IL\ Filippo vi ha dimostrato c1uale è la 
dottrina franc•'Sil cii io po~rò aggiungere agli 
esempi rd nllc dottrine cit:ite da lnì, quella del 
snrnrno ~I:ircadil f'l1c stahilisr<' come principio 
inconcHsso eh•~ possa il l'nl11Jlì<'o Ministero nel 
solo i11t1•rt\~se llcll:i Societ:L 11ffvsa perseguire 
lo sperginro. 
lii 1111est<1 staio di co:;1•, o ~r:..!1oJri, noi doh­ 

hia1110 1·id11rrc ai snoi \'1\ri t<~l'll1i11i la <ptestione 
('1J i• Cflll.'Sta : 

Si <'(1lls(•11t1: da mc che ri1nang::t l'azione pc- 
11alc pc:· lo s1••\l';!'inru. Es~a non •' ammissibile 
si~ non è !'ontlnta sopra 11n dùcn1nrnto che co­ 
stìt•.tisca un mezzo di JH'J\'a prr iscritto. Non 
i• a1nmcssa la part,• civili) nel ;.;·i1111izio penale 
1111anolo si tratta ùi µ-inrnmento 1lccisorio. 

:\on rlar1~i Jnogu do1 o la conù~mn:t pen.'lle 
~ttl u11'azionr <li risarei1ucal<1 per danni ed in­ 
teressi. 

Toglierci quclln parte ùcll'articolo, che dopo 
la condanna penali•, apre l'adit1J al giudizio tli 
r1,,·oe:izione, pcrchò si op;lonc a tutti i prin­ 
tiJ1Ì che fllr•mo stahiìiti e sanziunati nel Codice 
ciyi)e. 

Tali sono le 1uie i1h·c, il Senato dcriclerà col 
sno s·~n:io a!Jirnale. 

:-Ì<J!la[rore PF.SCATJRB. Domancln la parol:i. 
PRESIDE!\TE. Ila la parola. 
S1::ial.11rc r~:SCATOl!E. 'ili ùunle ùi 11011 essei· 

~!:ilo p1-.:)~0ntn a! t1:~:·1•rso> dcli' 011orevo)I} D1) 
Filip1•0. il qnale, ~•'<'(Jtr•lo ciù che mi »Ì dice, 
s••sti•'11c clon·r~i al,,,Iir·· ogui azio11•~ penale 
contro lo sperg-iuro. 

Io cr.,do, o ~iµ-110:·i, elle lu ~111•1·gi11ro sia un 
drli1tn gravissiu10 cl.,1 Il<'~'>ll!l:t l·~gislazi•rne as­ 
se1111:ttn. J<OS~a la:;ciar•' imp11uito, im11c1·occhii 
lo spergiuro ù il 1:iit gT«'iC misfatto che si 
possa 1·0111picre C(,Ht1·,, l'urùinc m11r:llc univer­ 
sale. elle " h kl~(\ di 01;11i ciYil!" .societiL. L0 
spergiuro, o :.:.ig:iori. ;, 1111 :tto>o"pratico. L'ateismo 
per alltwi11:izione Ì\ tolkr:ito facilmente da tutt.o 

~ DM. ltr.'4-i5 - SENATO DEL R.E(l,;0 - Discw•icm.i f. 169. 
...,- .... . . . ·' 

\. . . , 



.; 1238 

- . 
• 

Senato del Re~ 
.. ?5" : 

SF..SS!ONE DF.L 1874-70 l!lSCUSSIONI TORNA.'rA. Dl>L 23 APRILE. 1875 

= 
il monùo: esso ò ua errore, un'allucinazione 
dell' intelligr.nz«, e gli errori dc'!' intelligenza 
sono tal. vita e Ji1 tr;id<ktti uell'uotno stesso. e 
corretti ila liii, anche seuza avvertirlo, c;;lla 
ìutuizioue dcll« coscienza, e colla volontarla 
pratica dei suoi dcttauri morali. 

Si dice che il fau.oso autore dcl S1J't(·;1w di: 
la nature J'ussc il J•iÙ perfetto gal.'.latno11w, f,;::;,,c 
un uom» J,J'lJi;::s::;i1110 e onestissimo, u.in giù 
per interesse 1:.,:i inteso, ma per seutimcut« 
<li virtù. Cus~1:: 1itgù teoricamente I' osisteuz.i 
di Dio, ma 11r;llicau1c11tc la riconobbe. Prati­ 
camente culi' iutuiziune della sua coscienz« e 
coìt'osscrvuuza ,J.,i precetti di essa disdisse 
l'errore clic 1 ubl.licnv« nel suo libro, e unti i 
dotti soi:. t.l":HTurclo noi rispettare iu quell'uomo, 
l'uomo di t·u~c·icnz.i e credente colla pratica 
dcl fatto a.•ll\·si;,teuza di Dio . .}fa lo spergiuro, 
o Signori, la 11.·ga 1.raticat1h~llte: se vi credesse 
non counucucrcl.l»: un tanto crimine, e la ucga 
coli' intcl l.gcuz« e nulla coscienza, vale a dire, 
in modo a~;,vhtc•. L"t1111a11i1:l iutcra inorridisce 
in faccia a <Utls:.a r.equizin , I'ordiue morale C 
:scu11\0Ì1.<1, b :.<J,.;1_<1 vi dove 1111a riparnziuuc. 
Infnu:, uuu.« Ì··;.;-i~:azi·Jlli pc11:1L ,·uuco1·t.la110 

i11 <}lH:o'.0 >,·i.~·J: lu St<::~u tli1 iltu J'ui1.a110 ClJll­ 
lÌJU[l<l\'ie :o ~i'•'··;;urv <1<1<111llll.·JUC ia sul l"·i:.­ 
cipio e~:.:t~s··· 

Le l·:;.;i";;.1;.·;,i 1 u:.-lcriuri p<,i tttllu ,.;i raccol­ 
sero i11' 'iu: ~1u scntiim:11to, eh•~ lu Sj·•:rgit1ru 
tlovl':s~.c , .-;-;..i·,. 11uailu, e puìlitu U;i\olta :.i,c!H: 
gravi::::..:-i.!l~llJleii t<~. I CudiL·i 111uderui iu 11ìagg-io­ 
ra11za L J-t:1ii0cou0; t·u1uc tlunlJUe :11 for·cia a 
questa cU)c·i1:11za lllli\'('l'~.1.le il !Jc;Sl!'<J Curlic0 I 

potrebli · ;tli11i1t:tn:i.rsi ila un t[dc sc11ti.11cul•J e 
pre1Hki ., 1.n·: .. tr:t via? 

AggiL:•=: •. ~; ('Ìle in •1ucsta grave cfl't~:t tJ,::­ 
l'u1;tli1ll.' 1111 (;.:.• n::i\'l'l'Salc, in questa :,.:ra,·1• 
offesa~; ~:~i. 1 11:--.< ·:1.~~t. 11ubhlic;t, lh.:llu :-;1-f·rgillru 
in 1nat.; l ,·1·. i;·, e: .• ~ l'ullfJ!'t~\"4d1..: S(~Uato t~ 1.)._; 

Filippo 1: _.·, ,, t'•':1,id1·1·:,!'" c•Jlll•' u11a ~péci:;litit 
da tr~,~L . .i·~i IH .... 'llu :-,eYt~l\lI1H':1h~, ~i g·itt!-.:t ~ì fa!~n 
per co1u1:1ci"t.:~'1" u~. L~unit·i:iio, 'i<~ tl:11i··1tu: dup­ 
pia offc~;t al1'ur.lit1c 111or:'ì'' e u'.rc~a <d di~·ja ... 
<li prop:-ici<~. 

Lo '>j .. :!·giur" è! l':d.01ui1iazi•)ltC cJ.,J mu11dn, è 
l'abOIJlllli1/,lOil; (lì l!U,dllll(Ill'~ s0cid;\ Ìll :lll.'ZZu 
alla <1u:,,e Ja;·cia la sua ;q.pari.'.iu:ic. Yu:il ù1111- 
quc e:-:~' r" i··1ailu come p.;rturh:1tur<.! 1lclb Cl1- 

scienza 1.u;1Jili~a r come ladro. Yi 0 1;11 solo 
caso i11 ca i i J ucli i11t0ri1r0ti ùd SC!llin1clito 

comune ammettono che lo spergiuro ùebbll­ 
:uHbre im11uni10. Ovi1lio diceva: Falsumjurar6 

. J.twltis - di 1Jllru111c concedunt; e Tibullo: p(J1"- 
\ • • '.7 t · ;111·1a nw: 11r1u111tu.n .!upiter, et rcntos irrita 
(tn·e ju/11.:t; e Orazio j;arlanùo a D:trine le <li­ 
cc·,·a: tu quanta J.iìt spt';·giuri, tanto l}iil ini di­ 
centi bella: 

Tu, sirnul obLli;;asti 
Pr1f111ttrn \'Otis raput, Pt1Ìt<'S<'Ìs 

Pulchtior un1lto, juvenu1111p1c prodis 
l'uuulica. cum. 

Se l'onoreYole Senatore Dc Filippo vuole li­ 
mit:1 !'C la sua tesi a r1n1~sti spcrµ-inri, troverà 
fa ci 11, assenso 11ell'11 no e ndl'nl tro sesso. (l lm·ità) 
l'iù .q-raw, se<'l\lHlo mc, e forse più difficile è 

combattere la lt.'si ~'•stcuuta dal!'onorevole Se­ 
natore Err:intro, il quale, se ho tiene inteso 
l'ultima parti~ <ld sno discorso, giacchò ebbi 
la sfortuna ai pcnleri l<t prima parte, soster­ 
l'f'hhe che anclw cnnLh!mato lo spergiuro e 
punito, restino fermi µ-li C'ffeiti <lella senteuz..'\ 
civile. 

Xon 80 se ablJia cli.{l!o nella prima parte del 
sno di!'corso, la llJJttri1111 e la giurisprudenza 
fra1H·rs1• che su f[llt'sto punto è unanime. 

Sen[ltorc F.RTIANTI'.. Si. 
So:~· all)l'C p:è~CATORE. h sostro:1.!:!0 ferma mento 

la tesi cout.raria, e credo ùi polrre indicare 
l'originr~ e la c:11JÌ(Hln clcll'cs~cre <lclla 1lottrina 
<:> d<:>l!a ginrÌ$Jll'Ude11rn clw !Jo citalo. 

E~:1111i110 la q11c·sLio11e col tri11lic1~ criterio, 
Jl''i'"lare, S<:Ìcntitku, 8lPrico. Sotto nome di 
c1·11 ••rio popolare i ntent.lo il senso morale co­ 
mune. 

I. 

Ca,·i<"o cli rni!:m1i, e t.li 1k!1iii tli coscienza, 
..::!:e Jl"l'·~ 1>1·.· .-.-.:tr1'1:ic tah·u!ta ::i risveglia, un 
;,:iù t'•irl.u:1·•w ·l<:l lll)ll1LJ rlti:u11.1. 1111 suo amico, 
e ;.;li 1•:::b cu:;i: '' Ti S•:cissi 111io el'CÙ!! nel 
k:>tara;:n tu pu li !Jlicu, ma nun sci chn esecutore 
tlellt) Illi" ~1·;,;:·0<c \'O~OllL;\, l'!J·~ Cu!lfiùo 1t te: 
dis1rik1ir;ii r uc,lìt:'t ai t:tli e tali, con altret­ 
tanti atli lli Llonazio!1c, sotto deduzione del 
cin•1llc i>cl' cc1.t0, c:hc ti ùollo veramente. Ecco 
11ua una c1,.1vn:1zi·'1H' :;·.:rrcta in questo senso, 
dw ti 11:·cgo ili rnltuscri1·0l'1:, e ehe resterà 
j)l'CSSO ùi lllC. 'I> 

L' amii:o sottoscrive. - Il tostature ritira In 
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8<lrittura, la affida ad un altro amico con or- raJso gi.arament.o; Io spergiuro fu scoperto a 
dine di palesarla in caso di tradimento p0r 1 provato; la g iustizin umana Io condannò, lv 
J5~rte dell'esecutore; rivela lo d.:fto disposizioni j i:if:unr'i, lo punì; uscito dal carcere, ora si gode 
ai veri eredi, e muore. - Ma gli amici dcl te- ; il frutto <lo! suo delitto, pcrchò iJ giuramento 
~tatore si concertano e tradiscono outrnmbi : .: prestato in causa civile g:i ,'ra stato deferito.. 

· l esecutore nega il fedecommesso; la scritturn ' com•~ decisori>; ·~ in ci nesti cnsi le nostre leggi 
non emerge: il possessore dcli' eredità presta ) dichiarano che, nonostautc !a coudanun cri mi-. 
negativamente il giusarnento decisorio, che i , nalo, rimangono fermi g-li o/fotti della sentenza. 
Veri eredi in disperaztone <li causa gli clefcri-1 civile. - Dici davvero 7 Insensati ! l1•gg-<J im­ 
Bcono, e fanno ammettere dal giudice, trat- . morale ! esclama il buono interlocutorn ; è dun­ 
tandosi di eredità mobiliare sebbene r icchis- l qnc lecito, ai nosu-i giorni, ius.iltaro con I.ii.Ii 
sima, e un giudicato definitivo dichiara il pos- i enormezzo la coscienza p11hhlit:r.i.? 
Bessore, in base al prestato giuramento, pro- I Due altri carnminano p1;r 11!1'.l via crunpestre. 
Prietario assoluto della disputata succesaione .. j « V odi là quel castello? E stato fa h brica to cinr 
Quand' ceco, come suole avvenire fra i ladroni, 

1. 

quant'anui fa, con r-icchczz.i spcrgiurate , di­ 
&coppia la discordia tra i due tra<lito!'i; il de- chiaratc tali d:tlla condanna criminale delJo 
tentore della scrittura, prova cwitlcnte dcll'av- I i;pergi11ro: esso [H!rÙ l·~ ritenne rwl favor della 
Venuto spergiuro, la man<la al pubblico mini-1 lcggc, e clalla prig·ionc pnssù a quel superbo 
stero: infine il possessorp, dr>ll'creditù, conqui- I castt•llo, che i :s110i m:tn(latari c0strn~-;c:·o colla 
stata con falso giuramento e eon lati·oc!nio, è , fortu:ia spcrginr:i.t1, intanto che r>:.:·li snntava 
condannato criminalmente, denunciato alla so- 1 la p0na ! Trascorsr.ro t;'.h ein11u:v!l:i <' più anni, 
cietà come un infame, de_'.jradato e 1111?1ito. Iu Cllme ti <lissi; m:i. la tr.'.lilizirme si con.serva 
questo stato cli cosr. si domnn(la, 11c il latlronc ncth memoria dc! p0;nlo ; 11nn p:tss~ :ikuno di 
spergiuro continuerà a possetlcre e gwlm··i <pia, scnzn additare qncl monumento ·cli -perpe­ 
l'eredità sotto l'egida delle leggi. - Ehbune I tua infamia. > 
proponete la domanda a una p()l'sona se111>ata.1· · 
del popolo: dapprima non capil'à la r111e.:;tiom:; 
poi quando l'avrete ben b•:ac spic.:;ata, vi ri- · 
derà sul muso, e Sf! sapesse il lati:w, o il fa- I ·Criterio ~cicntif!co: 
Ili.oso testo: Voaiitiu.~ [,,.·i·:o, Yi rispond.~rdlbc 1 l.':rntor!tà giurlir.inrià clc!lc nm~me società 
con quelle stesse .par\ll1;: « ant 11011 ii11dligo i prot'lam:t due sorta rii vr>rith: lt> nw• ~ono ~ . 
qllid sit id, dc quo rne consnlucris, aut. valtlc ftrfi•·r•, li~ altre a'<1J'11fr. Le s011!p11zc dm ema­ 
stulta est consultatio tua » ( !) ; cume infatti I n:ino in can):f' ciYi!i non prncl11mann che 'ff­ 
può dai'si che la slcsga legge contla1rni e pu- ritù 1·!'l,1lirr:. Lo !l!rs;;o titolo <lir~hiara!o valifk> 
nisca il laclronc, e gli mantenga la s0sl.i.111z:t Jlfll' snnten:w. intcrvrnuta tra rl11e pors1me, p'"' 
acquistata col latrocinio? - È mezz;rnotte: ossere dichiarato nullo tra cl11e altre, ed ambe 
due persone , conYcrs..11H!o amiclwvolrncntn , le sentenze producono il loro affetto ·pl'r cdloro 
xnentre tornano nlle ca.se loro, Ollono il fragorn trn i riuali furono pronnniialc; p·n r1.>rittrfe flc.. 
di precipitose rote, e il c;ilpcstio <li vol;mLi l11"11l1w relrrtfrmnr11fe cr cngfo1·0, mtlla t()gliendo, 
corsieri ; si traggono in disparte accosto a.I che inte1· aliog la ste;sa com sia rli<'hiarata 
tnnro, e tosto vedono pas:,;a.r,1 un a.ureo coc- insussistente.e non vera « 1·es inter ali0s judi­ 
ch,io, lunge agitan<lo il quoto :i.ere iwtturao., caut nliis uequc nocct, .necrue prodest. » 
e le tenebre·- con fiaccole supci·be iatorno 'Mn le condanne criminnli pro<.'lamrtno verità 
a.prendo - siccome allor che il siculo tcncno 1m10{11fe, snssi-stcnti in faci:!n alla società 'in­ 
- dall'uno all'altro mar rimhornbar foo- Pluto tera, valevoli adr·e1·.m!': mnne~ p<>rpctue, indi­ 
co) carro, acni splcndeauo innanzi le tede delle scntioili; e come mni si potrebbe ·mandnrc·un 
furie angui·criuitc (2). Chi è costui? domanda cond~nulltO ~! patibolo, nll'crgastolo, ·alla·~ 
l'l,l.Ilo dei nostri pedestri: è un maledeLto, ri- elusione, atl ·11n:q1enn pubblico, in •fol"l'ifl·di·una· 
~Ponde l'altro., Òhc gllaùagnò mitiùni .coµ un veti~ 9elll)\lreemcatf! 1·('lati•·ll, •~ncillrmfc, ohe 

ad un tenwo si.a A non sia, e eh.e p~s,a in al­ 
tro giudizio essere contraddetta ,_e dilcg~\'li F 

• 

H. 

.. 

.- ttl) •L. 'j!1 pi te1'-"'4rstn fac.,·e. 
çl.) PllGll : 11.JiOVIKI. ' 

o~ . '. 
'o\ : ' . 
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Come mai ammettere che il giustiziato oggi 
possa domani, nel giudizio civile per le inden­ 
nità, essere dichiarato innocente? La condanna 
criminale proclama un vero assoluto: dichia­ 
rato in giudizio criminale il delitto (il <lclitto 
di spergiuro), diventa vero a perpetuità, per 
tutti i rispetti, e in riguardo a tutti, i quali vi 
abbiano un interesse qualunque favorevole o 
contrario, che il giuramento prestato è falso. 
Ora una verità assoluta è per natura incompa­ 
tibile con qualunque aflermazioue contraria, 
anche solo relativa (colla quale, ad esempio, 
siasi altra volta tenuto per vero il giuramento 
prestato) , e dileguandosi l'affermazione rela­ 
tiva, come se mai non fosse avvenuta, scom­ 
pare anche la sentenza civile , che ne era fa. 
espressione. 

• 

Hl. 

Criterio storico : 
Il diritto l'omano (il quale aello cose crum­ 

nali non fu mai detto un modello <li legisla­ 
zione) non c'i lluminn gran fatto nella questione 
di cui si tratta. Il diritto romano puniva cri­ 
minalmente ( almeno in via straordinaria), lo 
spergiuro, - 1111an1lo ad una falsa dichiarazione 
coutrattuale (stellionato i, si fosse acgiunto nello 
stesso contratto, 111\ falso giurameutoc-« quando 
confermata una promessa contrattuale (una 
transazione) , con giuramento promissorio , si 
fosse in seguilo violato , - quando infine si 
scoprisse una falsa testimonianza giurata (I) : 
ma contro un falso giuramento prestato in causa 
civile, da una. delle parti a suo proprio favore, 
a delazione dell'altra parto, o del giudice, la 
legge romana non apprestava veruna azione 
penale, ne ordinaria, nè straodinaria. e Qui 
tamen pro se juravit (dico un frammento di 
quella legislazione), si postoa parjurus depre­ 
hendatur, non punitur, quum Deus, in qucm de­ 
liquit pro ultione sufììciat > ( V. Supplem. ex 
Scholiis llas. ad 1, 13 cod. dc testibus-Edizioai 
recentissime di Lipsia voi. 2) : al quale fram­ 
mento risponde il testo secondo nel titolo : De 
rebus crediti.~ et ju1·ijurcmdo, cosi espresso : 
c. jnrisjurandi contemta relìgio sa.tis Deum ul­ 
torem habet • e nemmeno si puaiva per offesa. 

(l) L. 41, Cod. de Trtmsaet. - L. lflt. Dig. St•lticnatus. - 
L. 13. Cod. th teHi111cs. 

• 

maestà dcl principa , il cui nome lo spergiuro 
avesse per avventura temerariamente invocato, 
porocchè il citato testo soggiunge : « periculum 
autom corporis, aut majestatis crimen, sccuu­ 
dum constituta divorum p.:1rentum meorum, etsi 
pe1· prin1·ipi.ç -i·enerati'Jnnn quoùam calore fue­ 
ril perj,~ratum, inferri non placot •. Quantun­ 
que poi un altro Ir11peratore abbia rescritto, che 
nou fossero t[ tH'sti t•·lllcra'ri ùa bsciarsi andare 
altrimenti, che cou n11R s~\'f'l'<t. ,lezione : « fu­ 
stigatus ùimittitur l> gritlanùo il b.'.mllitorc « im~ 
para. o teuwrario, a 1ion i11s11ltare coi tuoi gfil.­ 
ramenti il nome dd principe » (I. 13, in fine 
cli! j11rej11rando); sìcchè i falsi giuramenti de­ 
cisori, prest~ti in cansa civile, nppaTiscoM i.n 
diritto romano irretrattabili in via assoluta per 
l'evidente rag-ione, che non si <lava contro tali 
spergiuri un vero <~ proprio giudizio criminale. 
E quando le fonti prP-suppongono prova~o lo 
spergiuro per dichi:l.ra:e , che ci& non ostante 
1100 vengono meno gli effetti civi.Ji del giura.­ 
mento, bisogna intcwlcrle ÙP) ritrovamento di 
prove manife~te, non di pructJsso o C-Onùanne 
penali. « Quod si deferente nHi juravaris, e 
ab8olutns (sis): postea perjnriurn fuerit adpro­ 
batum: Labeo <tit, de dolo actionem iu. eum 
dandam. Pompouius autem, per jurisjurandum 
transadum vi<ieri : quam sententiam et .Mar­ 
ccllus prohat : .~tari mim 1·cligio)l,i deòet (I. 21, 
ùig. tle jurejnl'allllo). ((Se in ipotesi il riguardo 
religioso già fosse sc:ornparsu in faccia ad una 
condanna pubblica criminale dC'llo spergiuro, 
come si potreùbc ancura pretendere alle : « stari 
religioni debet? ,. Quando pertanto i compila.­ 
tori Giustinianèi, staccando quattro parole cla 
un libro di Paolo, so;.rgiungono ; « Nam sllfH­ 
cit perjurii pcena » (!. 22, cod. lit. cit.) o in­ 
tesero alludere alla vendetta ùìvina, siccome 
interpreta Pothier, ad pandectas, (hoc tit. de 
jurej11rando), oppure accennarono con parole 
antiche un concetto moderno ( dico moderno 
per i tempi Giustinianei) , introdotto già sin 
d'allora dal cristianesimo , e dalla prevalenza 
dei suoi canoni. 

IV. 
• 

Torno a ripetere, che il diritto rom.ino non 
. illnmina gran fatto la nostra questione. Le e<>­ 
. stituzioni posteriori dei principi, e gli Uatuti 
dello città e degli stati moderni in gran ni.ag~ 

',J : .· .. : . 
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giorama introdussero }oi l\ir1:i:d11wnt8 o svi­ 
lupparo!IO rr golnrmcutc Ltzi IJJ.· ì'··11alc <! i ;.,iu­ 
llizi criminali contro il (; ·li~1, ,:j fabo g·it:ra­ 
rneuto: uia la si1it:cata f0r:11·Jb ,i.•l diritlo roui.in» 
enunciativa riel la i:T1:tra1 t:dJi!ità a~.;Jluta d1 .:.;li 
~fl'ctti civili del g;'lr:::111:;1t, tl :t:is•H'LJ prest 1t•1 
valso al! intorhid.uo la 1p1 .. -stioue, ge11era11°.lo 
llissi1lenze, a cui !t'!.:cen11a · auch« Toullicr (du 
Serruent, 11 .t., :l al nuui, :!.-:(!1). Iucrcd.hil-: a 
dirsi! Compiuta la r•>tlifkazio::<· Ir.urcesc , clic 
ammise l'azione ì!"ual•J contro l 1 ~pc·rgitL1·0i, la 
dottrina pr•·$:;1.rhi~ uu.uriuic teLI<', chi: ri.uuu­ 
;;ono fermi gli dfotti civili tic! ginr:rn11:11to 
decisorio Jit"P$lato P 1!1:!):1 relativa sentenza :ul 
onta ilr!la conola:IJl:t p.mnlc !! Come si spiega lo 
stra1n Icu-uucuo > Fa1·ili ... siuiamcute : sol che si 
risalga a.l uua qtu-st.io;io superiore e più gc­ 
uer:ilc: l:.i doi!ri11:i fra111:o>e, 1n:;~,;iwe !ld :;110 
Olordio, tenne, che anche li' :,•ènkuz·· protferile 
in giudizi crimin,1li :1•>a pt'1Jcbi11ino che wrl!à 
ri:lalit e, applicando :11wh :lil c::::;c il p:-inci;.io 
e res inter alios » per 1.1·)<lo1 ,.·lie 11i1111a ia!1ucllza 
dovc~cro esercitare ,;u lle •Jlll::;t ioni ci Yili, :-;alvo 
che le parti fussoro i11tt:neu11tc nd giuùbt1 
criminale; co:;a que~ta L·c1·tamca1Q interdetta a 
quella d1·lle parti, che Ù<~<·rc11tlv un giura- 
1nento ùecis.,rio rinunci!> e,·p . taali1wmc aù u:.;ni 
azione civile. ì\oa inkrve11,·H1l1J la \·iltima Jcllo 
spergiuro, e nun potentlu iukrvcnirc ud giu­ 
dizio criminale , la pr1.ctu:i:izioue giuJiziale 
dello ::-pergiuro non a11·1 a ia 11ncl ~i,;teuw, 
altro valori!, che <JUCllO d"uaa n:rità 1·dalfrr1: 
nou inco111patibilc colla veril:• coatraria, pari­ 
mente relati rn, proclamata 111'1 ginùizio ci rile. 
A.scolti~1mo il :'.\Iarrnùò, il 1iiit esatto di tutti. 
Parlando del giuramento <Lcisorio prestato in 
causa civile, e did1iaratu falw i:i giuJi1.io c:ri­ 
lninalc senia pussibllc iaten euto della parte 
civile, aggiuuge quanto SP!;"l\C: « il jJUlll'!'a elre 
faux en lui ml:mc, et (•t.r0 llt . .'lll'jlltl·1: Lei JJar le 
tninistére public, qui tirer:i Ics ronsequences 
de sa fausseté; mais il J"\!~tura Hai pour vous 
l,Marca<lé all'art. l:JG:l ùel co<l. civ. fr.) » La 
d.ottrin:i, che le verità prodau1:ùe dalle scntcuzc 
criminali, sono verità ass,J!ut.:, sostenuta iu 
origine ùal ~olo Merlin, trionfò in seguito, cd 
Qra costituisce una ùclle più cosiiicuc fonna!c 
d~lla legislaziouc crimi1;ale italiana (1). Rifor­ 
lll.ato il priuci1iio, rc~ta anche mutata la cou­ 
aeguenza. 
(l) Cw. proc. pe11, :µ·t, ~. 369. 

V. 

Il g.;aerc! - iirovc gi11Jiziarie - si ùi:;tiugue 
111~lle >r;;!1•.'llt.i ~p·..:cit!: «prova scritta - prova 
tesliu1u11iale - p1·csu11zioni - confessione giu­ 
di.(i:d1J 1! ,,1 l'agi1llìiziali! - giurantt:uto decisorio 
u snppldti '""· » Ciw il giur:uuento uon sia al­ 
ti·•> 1·h1! 1111 111~1.zo di prora lo llichiara anrhe 
l'a:·ti,··jlo l:.l'7;"\ d1~l Co1lice civile. Il ùocuu.wnto 
pubblico 110: :u·i:e fa 1•ruva irrecusabile per sua 
propria Yirt ù: 1'.'lfft.!t'lllazio11e, a11cht! giuruta, 
ddla parte a favure di se 111 !tlesiu;a, per sua. 
propri:t Yir<LL nua JH'ovcrcbbt.! nulla, ma acqui­ 
sta forza ùa!ìa c0av1mziou,~ i!IdllJa ncllu. dela­ 
zione del gi1i:·a111·?11l11 ùccis::.ri.1, c•Jlla qull.le il 
d1;fcrcate crJ11sc11tc i1t anticipa~iu11c di 1·iteuere 
l'atto di ginram··nto negntivo t!d :mo avve1'lklrio, 
q1111l rL>c111r1°:ufo proli11me, 1leci:;orio, irrefuta­ 
bile, ri111;:;;·i;uul·J ai! ogni 11ll1;riore i11Llagine 
gi111li1.'.ale. C·i~i la cunYcuz:unc inclusa uella 
1l1:la1.iunc 1k: ginr.'.lm()alo ùccisorio pareggia o 
non innalza su11ra a un tlucnmcnto pubblico 
per<'nloria:nm1te prob:rnte, il giurnmento deci­ 
sorio pr1!slato in cau=-a civile. Poiehè aduuqua 
fra le cause di ri vocaziouc in via s'raordinaria 
tlci gi u1licati civ ili la leg;;l) di procet.!ura an­ 
uovcra le sentenze proferite L1 g·rndizio crimi­ 
nali:, dichi:irauti falso il 1:ocaroc!1to, in base 
al <1uale il giu,licato civile siasi pronunciato,; 
sarebbe illo:;ico non applicar.i lo stesso prin· 
ci pio al giuramc:ao falso (I). Anche la contra­ 
rietà dei gi.1tlic:i.ti è causa di ri1·0cazione, e il 
più recente Llistrng-g-e l'anteriore (2). Nei pro­ 
ccdimcuti civili la cuntrnrieta non emerge, se 
i 1luo giuùieati (Ycrità rl!!atiYc) non emanano 
ililcr casd.:m pc·,·sona.•, rua se il più recente 
ùei giudicati e1na11a iu gimlizio crimin:lle, cs­ 
:;enùu V<'rilit as.~olutu, cù csse11tlo uella persona 
del ~Iinistcro l'ullhlico, rappreseatante la so­ 
cieti• r11pprcsP.11tati t<ttli gli int1;ressati, la con­ 
ùizio11c delì'iù1>11tità dello persone e sempre 
Yirtu:ilmontc nùempiuta. 

n. 
Il giuramento deferito ù"t1ftlzio, qual mezaQ 

suppletivo ùi proYa, non offro nemmene le me­ 
desime diftlcoltà. Esso si impugna liberamente 
senza. contrasto in prima)l>t.anza, prima della 

(I} Cod, pruo. ci,·. n1·t. 4!ì4. 
(:2J Cit. art. 

I.: f ., 
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sentenza, e successivamente in giudizio di ap­ 
pello con tutte le prove, che b natura della 
controversia ammette. Trattandosi di sentenze 
passate in cosa giudicata, se la parte succum­ 
bente veniva in cognizione di nuovi documenti 
provanti la falsità del giuramento suppletivo 
prestato dall'avversnria, gli si concedeva dalla 
legge romana I'aziouc straordinaria cli rivoca­ 
zionc civile (d permittcbalur r·.r int1g1·0 crnrmm 
agere) (1 ). H qual sistema dovette continuarsi 
in tutte le posteriori legislazioni di procedura 
civile, che riconoscessero corno cansn l0gittima 
di revisione la produzione di carte nuovamente 
trovate. A più forte ragiono dovette ammet­ 
tersi la parte civile, vittima del giuramento 
suppletivo, a profittare d-I giudizio criminale 
intentato dal Pubblico Ministoro. La stessa dot­ 
trina francese è unanime su questo punto (Dalloz 
Rep. V. obligations tit. l , cap. 5, n. G377). 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ERRANTE. Non mi occuperò della 

prima parte dcl discorso dcli' onorevole Sena­ 
tore Pescatore, pcrchò non mi riguarda. Siamo 
concordi nell'ammettere 1' azione penale. Egli 
stesso però osservava, essere cosa più difficile 
il poter rispondere alla 111ia proposta, la quale 
si limitava a dover cancellare quella disposi­ 
zione che s' intromette ne'. Codice penale, la 
revocazione cioè, cho è .propria dci g-iudizì civili. 
Per sostenere la sua tesi egli se ne appella 
a tre criteri: al criterio popolare, al cri terio 
storico e al criterio scientifico. 
In quanto al criterio popolare lo stesso Se­ 

natore Pescatore diceva che il popolo non in­ 
tende queste materie, e io non chiederei la 
soluzione dcli' arduo problema da chi non 
s• intende della materia. Questo primo cri­ 
terio mettiamolo dunque da parte e discutiamo 
sugli altri due, che sono il criterio storico o 
il criterio scientifico. 

Comlucicreuio dal criterio storico. 
La legislazione romaua, e l'onor. Senatore 

Pescatore lo sa al pari o meglio di mc, sta­ 
bili questo principio generale, che nel giura­ 
mento decisorio: Son iilud quairitur a11 pecunia 
debeatur, set an Juraccrit: 
La teoria era questa, che per i giudizi civili 

restava irrevocabile la. sentenza tale e quale 
era stata pronunciata senza rimedio di sorta; 

(I) L. 31 dig. d~urejura11do. 

1 I I 

si potrebbe dire: L'hai voluta, sul capo ti sta! 
In quanto poi al criterio filosofico, invece 

di cercare l'origine, le cagioni metafisiche e le 
differenze che possono esservi tra il giudizio 
penale e il giudizio civile, fissiamoci un poco 
ml criterio, sullo scopo che si prefisse il le­ 
gislatore allorquando ammise il giuramento 
decisorio. 

Il giuramento decisorio è un atto legislativo 
che ha qualche ccsa direi quasi cli violento ; 
pcrchè è ammesso anche quando non vi ò 
alcuna 1.rOY.'.l, e contro la propria volontà. 
Salta in mente :i chiunque, senza che abbin 

nessun principio di 111·01·a, <li chiamarmi in 
giudizio e ùirrni; giurate, porche la legge am­ 
mette questo mezzo di prova. 

Nessuno può rifiutarsi a giurare ; e in ciè 
la mia coscienza, la mia liberti comincia ad 
essere turbata cd offesa: potrei rispondere non 
voglio giurare, o ciò, per dignità. personale, o 
per sentimento filosofico o religioso; ma se 
non giuro, la legge mi ha condannato, si ri­ 
tiene che la domanda dcl mio avversario per 
la mia sola astensione era fondata in dritto ed 
in fatto. 

I~; il legislatore che ha inventato questo me­ 
todo, spiccio e marziale: se questo metodo sia 
buono o cattivo non lo so, ma è un metodo che 
esiste da lungo tempo, ed è stato anche adottato 
dai moderni legislatori. 
Però, vi si è sempre aggiunto un correttivo, 

poco più poco meno compreso in questi ter­ 
mini : Se fu prestato il giuramento deferito o 
rcfcrito non si ammetto l'altra parte a pro­ 
varno la falsità. 

Non saprei come mai la sentenza penale si 
possa mettere in aperta contraddizione colla 
sentenza civ ile! 

Nè pcrchè vi sia nna sentenza di condanna 
in liuea penale, potr.te n.gire coll'azioue diretta 
in via ci vile; ma bisogna col ·rnstro sistema, 
infirmare la sentenza civile , per mezzo del 
giudizio di rivocazione e forse avrnrr:ì. che fa­ 
cendo qucst' altro giudizio conseguirete un bel 
nulla! che sebbene il giuramento che vi fu de­ 
ferito sia stato falso, pure non vi sono prove 
sufficienti, innanzi al Giudice civile, per otte­ 
nere la rivocazionc, provando il buon dritto del­ 
l'attore; e così si comincierà di nuovo il corso 
del litigio, malgrado il giuramento decisorio, 
che nulla decise. 
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Ma la dottrina è contraria a ciò,' lo consen­ 
tiva l'onorevole Pescatore, e potrebbe bastare. 
Io non lessi qui le dottrine ùcgli scrittori francesi; 
Per taluni l'aveva già fatto l'onorevole D1! Fi­ 
lippo, e non intendo abusare della pazienza tl1'l 
Senato : risulta però in ruotlo ineluttabile, che 
una volta sui.bilitQ.,.il principio che nel giudizio 
CiYile non è atumessibile l'azione <li falsilit, 110 
deriva, che non é amrnos-.ibilc 1:1. rivocazione 
della sentenza. Abhiam» dunque la giurispru­ 
denza romana, la dottrina francese cd il Co­ 
dice nostro, tutti concordi in ciò, cd io vi lessi 
un momento fa tutto ci1'J che fu <letto in quel­ 
l'occnsione (lai Governo, il quale dichiarò che 
In seuteuzn civile rimaneva irrctraunbiic .... 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
Senatore ERRANTE ... Fin <lai principio io feci 

osservare che questa questione non si dovrebbe 
più fare, che no.i é ora il momento di trattare 
cli ciò, e l'unica questione che si poteva fare 
era, se, fosse o pur 110 .umulssihilc l'aziouc pe­ 
nale, e come cousogucuza ili cssu •1udb <l<'i 
danni ed in tcrcssi. 
Si è dctro d1c razione J'e11alc ò arumcssihilc, 

e qui so110 stati tutti d' accordo i componenti 
la Counnissioue. :Ila perchc cuuu-add iro tutto 
ciò che Ì! stubilito nel Codice civile è La lcgg», 
ci si risponde, non dovrebbe proteggere coloro 
i quali giurano il falso. Xulla di tutto questo; 
l'azione penale si deve anuucttcrc , essa guarcn­ 
tiscc abbastanza la soci.;b thi delitto. 

Ma come volete far risorgv-ro il giuù izio ci­ 
vile, se il lc;;:sbtor0 ne IL:\ sa uci t" la irrcvo­ 
cahilità e l'ha fin anco sctuatta d::ll'aziouo di 

• falsità? 
La disposizione che \'OIT•:Sl·' ammettere JH'r 

la pri111a volt:t 11d Co1lirc l"'nak, è disùdl:t 
dalla Legisbzi,iue r•1m:lila, cì:tlb 1lotu·in:i pro­ 
fessata d:li giurir.on~m!:i fr;:rwc.<i, 11all;t di~po­ 
sizio!lf! kstuale 1lell' ;u'i. 1:17111kl Coùic.~ ci\'il·~; 
se non volete te11C'r cu1tlo ili tutto ciò, pa­ 
<lronissirni, ma non sr.111~1:·e !1) i:oYilù rie:;cono 
savie ed opriortuae. 

S\)natore Dl·: FILIPPO. noma!ltlc) la parola. 
PRESIDENTE. Ifa l:.t p:irol a. 
Senatore DE FILil'PO. 1'1~1· \'c'1·i ti1 potrni tlispen­ 

Bal'Ini tli risponder,• all'ouure\'11:1~ Pescatore dopo 
tutto quello c!te l!a tletlo il Senatore Errante, 
il quale, seco:tùu 1ne, ha C<>mhattuto triunfal- 
1neutc gli argomeati mcs5i iu rnmpo ùall'ouo­ 
reyole Pescatore; il t1u<thl ciwudo Orazio, Tibullo 

e Propcrzio sarà riuscito a ùestare l'ilarità del 
Senato, ma non a confutare il mio ragiona­ 
mento fouLlato sopra i più elementari principi 
cli diritto. 

L'on()rcvole Pescatore ha stigmatizzato in 
genere lo ~perginro, ed iu m1 modo talmente· 
violento, d:i ritc'H<.'rc per al•!o colui il quale ab­ 
bia pro111111ziato il giuranwnto falso. 
lita lasci:imo k generalità e le declamazioni, 

e poniamo la quistionc nei suoi veri termini. 
1: C"tlic•~ ci vile ùistinguc due specie di jiiura- 
1t1c11to: il giuramento decisorio, e il giura­ 
mento cle:erito tl'utlkio, che suole chiamarsi 
auche suppl<:torio. Per quest'ultimo anch'io am­ 
rnett.o l'azione jH'll.'.lle, 111a l'escludo Jler il giu­ 
ramento decisorio, J•Cr tutte le ragioni che ho 

' :ivnto l'o1:ore di csì1orre al Senato. 
Forse l'assenza cleli'onorevolc Pescatore dal- 

1 'aula r111an lo io 1•arl:tva, ha Llon1to, nè so per­ 
cltè, fargli credere che io nvessi ~ostcnuta una 
tesi che è ben lontana da mc le mille miglia. 
Il mio ancrsario 11on trovando molto appog­ 

gio nei principi di ùiritto, è venuto a mettere 
innanzi delle ipotesi, Ù•:' casi strani, o direi 
r1uasi iml'ossihili, accompagnandoli con la de­ 
cbmazione di Ycrsi rirn hom han ti e sonori, per 
commuovere l'animo vostro contro la mia pro­ 
posta. Ma, Ilio buono, io potrei rispondergli 
opponenùogli altri casi. 

Dil'Ò anch'io, in prosa e non in -Yersi, un 
caso simili! a quelli tla lui citati che due indivi­ 
dui cmninanùo per il Corso, incontrano un coe­ 
cliio nel qu:l:r è .:is~is,-, un ricco signore. L'uno dei 
due dimanda all"alt:·o: chi e quel signore? E !'al~ 
tl'O rispon1lc: è un ladro che si è arricchito in 
questo 111uJo. Y oll'ndo di Tentar ricco aù un 
tr.'.ltin, cli'.amò in gindizio un tr1le pretendendo 
eia I ui una grossa somma di danaro, affer­ 
mando avt!rgliela prrstata, ed averne smarrito 
il tit<Jlo. Qnel tali~ nega il preteso debito per­ 
chè effetti ,·a1ueute non aveva mai nulla avuto 
ù:l! sno 11rdcso crcrlitorc. Questi f:'li deferisce 
il giur:lmcnto decisorio; quegli agevolmente o 
cun sicura coscienza l•J pn~sta; e crede natu-· 
ralrncntc che sia un affar lìHito. Niente affatto. 
Il preteso creditore tl'Ovò nna lettera di quel 
tale, la quale accmrnava per combinazione al 
fatto deciso, e riusci a farla passare per un prin­ 
dpio di prova per iscritto (cosa facilissima, 
poichè tutti sappiamo quello che diceva un 
Diplomatico Francese : « datemi due linee 

~ .. " 
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scritte da un individuo, ccl io troverò mnterin 
\ler farlo impiccare). » La presentò in g-illllizio, 
accompagnata da una nota di :"stimoni eh lui 
corrotti; onde ottenne 1111a Sl)I trn7:t prnn!•• i:l1<J 
dichiarò falso il g-iuranwuto prP,,::1h. Con J':1p­ 
poggio di 11rn:st:i srntnuza, tu r,•ynr.:o il g·i11- 
dicato civil« <' cu::rbn:iato il pretr ro debitore 
mia grossa sounna dimnn.latn , che gli pt•rrn0t'..e 
ora di anelare i 11 carrozza a spe:,:0 e danno di 
quel tale, che per sop~·a mercato fu c:111da1111ato 
come spergiuro alla pena di prig iouin. 

V cda dunque, onore Yole l'•:-'•'al.or1', cli> se 
entriamo nella casuistir«, Of.-lilli:o J•'.:Ù far t!<:ll0 
ipotesi a modo suo ed aver r;.g;.,w,: ma k 
disposizioni ;cgislativc van sanziont.tc su' prin­ 
cip] di diritt», e qu.uulo ci for:1ria;1:C1 esclusi­ 
vamentc a questi mc lo eone th I' onorevole 
Pescatore, b. ragioni) e più <lall:t parte mi« 
che dalla sua, 
Il falso giura1111':110 d··ci~·•?'in f.. uu P•'•T:th, 

ma 11011 C 1111 deli tto ; Ò \!Il f:tt'11 iu.tuorn!«, ma, 
come tanti altri fatti inunor.rti, il sri11~,r:o al 
dominio della giusti1ia 11?11:1n:i. 

L'onorevole Pescatore ha ··:1• l :~·· 11 · lurrc un 
argo111cntn da 11n:.1 di~•i:11.!•i:1r· e!·,._.":: !J:1 t"a'.fr> 
fra il gindic;:to civilee il g-!11 ;:, .... , ;:1:::11.1; -;1)-' 
stcnenù0 cl!e il prinw sia nn :t ., ····i' :'t r1•l:d.i\·a, 
cd il sec•llulo una Y11rit!t a~:; :l11l:t: ,.1i,~ pU"•i1'1 
il pri111r1 [illSS:l scin•),·r~i, <' 11•·11 <'•l~i il s<•:·nn1lo . 

Io n011 pos~1l au1111rtti>r1~ <jlt<'s<a <Ji,!iuzio:H1; <'·l 
ho HC!llJH'n !:'<'lliito a clir<· ch•1: 1·r•<ju-fir-oli! - sn1- 
za alcuna di"tiuz!n1H' - /·'"" n·,·i/11/1 /11·T;rf111·. 

Quin<li 11ull yj !Ja nulla ili as~nlnto :?<:'. ;.:itulic:.t•J, 
sia i11111atc;·ia l":vi!P eh() in w:.lrric, :ir11alc. Tant11 
•l'IC~t,, ò V<'J'•> rhc nd Codil"c ili i'l"<>C•'tlnra pc­ 
n::i1; vi ù 1111 ca:-itriln che tralf:t :1p;•:1::(0 cldl:i 
J ·erisi•11<1-• (i:·/ 1, · -'<'" /1 'Il ~r' 1Jr'nfll i. 
E p1,i, h S<.'!1l•.'t1za dw :;i joi'•onn:1zia 1l:d '.\!:l­ 

gistrat:.1, !t'. :::·';.!Uito <l·:'l gin:·;uJt."'.do ,];1.-~!s:ìri.1, 

ò più c:h0 '.t!l gi11,!:•·aw. Yi i~ 1111 gin·h·c s•i­ 
vrnno, tnme ·•ic-1;\;1 il llt'lkz: e <1111.~t' i:!:: i•.:irte 
mc<l<'~iru:t cli<' dt'!<.·r!~"''~ i 1 r :11r:1:n•: ntr.i, !.'\ •1u:ilc 

• pl"<lnunzia la sua sc111c111.:i. Il pr··"'•·', il t:·ilm­ 
nalc, la C·)rt•:, n·)n vi pr,~uùon:.1 al···:•::\ p;irl<\; noa 
fanno, non possono fare che n1:•1!··r.·. J;is'"i::tcrni 
ùirc, l:t s:tl>hia sulla t.1 an~;i.zionc t!··ll•· parti, la 
quale ap;1:ut•1 per <pwstn i\ •lcfl11iti1 :~ c.l i~rc1·0- 
callilc. )iou è 11n pronuncia.rn d··t m·1é:·i,tr.·t0 d1c 
pos~;a e:::Sel'e ri[0?·matr1 o au111;llato d:dl·' Cnrli 
l:lllJli!riori, ma e u11 fatto ù .•lle p;u-ti , un co 1- 
tratto g-iudizia.J.,, snl quale 110:1 si pw0> pi•:t ri- 

~ f •t 

TOil.NATA DEL 23 Al'IULI-: 1875 
- . =~. ,-, .·o-·.,-~.· ..-e=.~ -'===-=~-= 

Yenh~ s :~u:t le L're i prineipi più clomcutari 
cl<'I \liriét0. 

Jo :1•111 1·11;!:: .. :1:·::,·i·1.:·n il s,:na(o, pro]uugan· 
1J.,111i i:1 1•1.•·;>: ·li- .. •1.:<·J,1•1, p-.·1·.;i•>e!dte ho tlctto, 
('f)!Jli~ 111,'.:!'!1) h. p:'f!t1:'J. Villo tp1~:1 chi·~ llOV(?Va, 

''. la~:i" gin 1'···.' il ~ 11:1'.'J 111dc·simo ùl'lle idee 
da )!)t) (~~j'I_:.'"". •', 

I'~~~Il.~Xr~~. ~·· i'l !t·)'l li 1 111:L1t' in~,)SO rono­ 
rt'\·~.1le Ili_• 1:i'.i;•. •.'I 11'··~:·,..··:1(~ la sopp;.·,~~sionc Jcl­ 
:'arli,:ol<.l. 

S0 fa a!L·:1 1,,·,,:1 • · : si 1'.·>m;1iat·eia ma11ùarla. 
al h:1:!<'.1 ~1 ·Ila Pr ·:-':iÌ '!L';I. 

Ifa l:t ; .. ,,·,,J.:. J",, :".····.-·,!:• S•·nat•wo Pcscator.:. 
~·:tal. o;·,~ rr-·::··· •''. '. J." .. :11 .. r0Y11!0 S1;natorcEr­ 

t'<tlliC i:11·01':1· :; •111 ?•;·' ~:i di·:··:;~s., al titolo dd 
f/i,1r1tt11:•11 fr, t1· ·~ (', ·-1 i·· · .·i vii::~ 11na:;ichè ~tllor~t 
la 1111··~1 io:;•• ,J: 1·!: · •.;·a <:i 1 ratta, f°•''S<' già stata. 
fr.;olt:t. l':•.''", •'1'1'.'11' · i:t fall·i, ma io ritGngo, 
dt() i11 r;·:0!!a oeca'i':n1:• la r111csti•HH' fu tr.at­ 
t~lta '\ ?:ti.:(':.tt:t ~p;J1J~ir·1tne;1t1~ i1H~1~c~isa. 

'fort~11 a tlir<", 111·i~~::i crt\trc, iJLl in riieng-.> 
eh•' ~'i h·;:: ·, i:ì·l1•;·>1. , .... ; Yollc clitf•'rire ap­ 
pn;1'•) :di:: .t•s··11':'i·1: · fiil11ra di 1111 C4'llice pe- 
11:t1t.~ ('0!11\l·11·~ e' :-\i ,i::°':.-' ,.~h~ :dldra la qurstione 
.'l'."!'··hii1' ric01·1::' ;1 ·~ .,.,J11z:o11<'. E1l ò questa 
ri...:1•;~\'a e!i·~ 111·.t :q1,.·;:!!11 ~i tr.1.tta ùi a~lcrnpicrc 
w·ll'11:11> o n•:T:tl:l'o '•:•.-: .•. 

C··•1lr•• la 111i:1 ··:·::•i .. n·· :\d1111r1uf' ~'in\·oca110 
1 i 1•ri:lf.·i1.ì. ~!a cli ;•1· .... :,1, •;nali priudpi? I prin­ 
. ~:ip'. 11(·1 cli1·;t1p r": i::::q: Jl/ird .'-"1/110.' fJl{ae;·it~l1·, 
nu J11,·.·,/11,,, si!. E ::}11·:1\'t~: 'J';·,.12sacf11tn ridt'­ 
/11r. \fa (!i1·,·, :.1l:1 :1>::1 y,iJ•a: l'o11orl)Yolc Sena- I 

I ti:)r,·: I·::T:u1h· :-<l :1: 1 : •. r: 1l: 'lìP. e 1n0!:!'lio di nli~, I I ' .. , l in c~i·'. ~;:i.~1.\ ll 1li:·:1'. · l'Pi11:.:1q 111"1ìfl,!risco t~oto- 
stl~ i.~·lr.- Ie. ():: ~:·· !1:tr i'.t~ s.:·1\·;tno e!Hnc anti-. 
tr·~i ~' ,.:;, e: .. • ~i ·1• ,,. l'it.w:.rc• 111•1 ;{i:1r:imcnto 
s111.'iil' 1•i·. 

!·: rr_.ij1{111 it·d·'. 1., I '.!..-.'.·1~ :~l /.J,• _i,,,.". }arando 
,J,1,·,. ~i i':1 :1.:·1·:;111(, il e· 11:fr1)!1i{' 1r.~t li giura­ 
;11. nf., d··· ·L·_,,ri.ì •": !1 ;.:-'.i;!·~u!1,•11:0 :--:.11j1plettivo, 
1•j.;.··. •!'!1-'. g;n1 ~:!'. ·'1rn !·t:.• il .!.!Ìnr!icr, <rnfflcio 
d1.·f. ~·i:--'·' 'l~~:' 1•·1:-r; !'··~~.· (':11..lSr' dulll1:0~1J. A .. llor:i. 
1lic•· il 'ri•1t•,•1· .• r,·-;·:,·.1, ,,,,r,nrlo ),• CO$lituzioni<li 
pri•rc·.~·1. !" • ,i 1 :·.;!' , · ·11.1 cli g>::·:c:nento sup­ 
plt-:_.i,:o gi;'! ~;;·.·,':· n: •'\ :-:<\~·11~to ila 11n g-iuùicato 
co11f·11·111" ,.,i !':<. Jo:n·•o ;1.] u:1 llllOY<> gi111lizio ci­ 
Yi!r: dt() r10i dii:":1··Y'11:n 1 ili riv1·1..:azinne, nn 
gi11·lizin st1'.1•-.;·di11;1~;,,, ~.'r~1rl'•' <1na1ul1i J:i parte 
eh.~ ri1:·l:-tsr~ s·-;.·c·)1:i1d);l'·' in ~·!,:;·i~~.) a giura- 
111•~1111, ''il[<!il•·1 ;,.,, d;•f.·r;; ., 1L I gin.lic,, troHi. 
nurJ·:·" e:lrlP. ,~:,.-·.'~ <l~..- "' !!·'1'.', '.:.···ihtt-' .'\r,-/i;.;. USZ&J'rt 
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sit, dicendo che di questi soli documenti esso 
intende far uso contro il giuramento prestato, 
cosi quautunqu« il gi11ra111.~11t•l fabo rossi' gi;"( 
srgn i t o ùa u 11;1 seuteuz«, si couc. ·d .. v a Il eì l., stessa 
via civile uu'nzicuo per rescindere la sentenza 
medesima. All'incuntro di cio , continua il g·iu­ 
reconsuìto, che avvìcno quando il ginn!mcnto 
fosse decisorio, cioè deferito dall'una all'altra 
parta, perchè allora t1·a11~f/r·f11111 ridctvr, 11011 
si fa più luogo ;i{l alcuna aziono civile. 

Ora dunque, r:ou1<:"' si 1•11i, :ill1~12·:ir•' \:i <lnttri11:1 
del diritto romano contro la oj.inioue ur~l!:t 
quale si sostiene dw quando il ginramcnto i· 
dichiarato Ialso i11 giudizio criminale apposita­ 
mente istituito a nome della socicta , per via. 
di azione pubblica, rlehba ancora sussistere la 
~enteuza civile? Jial diritto romano non si può 
dedur nulla porche '! uest' azione formale , so­ 
lenne, pubblica contro colui che aveva giurat» 
Jwo se , non era .uurnessa , almeno ai tempi 
1le1Ia classica giurisprudenza romana; forse 
venne ammessa posteriormente per influenza 
del cristianesimo. 

Dunque non e vero che 11PI diritto romano 
si sia deciso che il giudizio criminale non ha 
influenza in questa materia; non è varo perché 
non e' era giudizio criminale. 
L'onorevole seuaroro De Filippo in sostanza 

colla sua argomentazione viene a scalzare l'au­ 
torità delle seuteuze criminali . e questo ci 
chiama conforme ai più elementari principii di 
diritto. A me (·iii parrebbe «osa contrariissima 
·ai pri1\cipii <li ogni huona l1~gislazione. 1;11 po­ 
vero diavolo che non e debitore, chiamato :'. 
giurare (dico lonorevole De Filippo), giura, 
non è debitore e giura che uun è debitore. Si 
trova un pczzu •li cart~t qualunque, L' poi <licci 
fal11i testimoui , e lo si fa condanuan' eomc 
spergiuro, ·~ Io si obbliga a pagare l'iò che non 
deve.· )la 11) sentenze protfe1·ite in gin.tizi cri­ 
minali si possono esse tratt<ire con tanta disi n­ 
voltura? Non ,.i e niente d'imp11s:;ibile in que­ 
sto mondo rna per principio assoln10 di legi­ 
slazione civile e crimi,nale, Ili <leve ritenere che 
la seulen:i3. che dichiara un d~litto e che manda 
un uomo al patibolo, e una verita assoluta. 

Ora, se e una \'Critit assoluta, quello che e di­ 
ebìarato in ~indizio criminale ò anche incom­ 
pati~ilc con qualunque affermazione in contrario; 
quello che ottiene il possesso di un' eredita in 
forza ili giuramento prestato in giudizio civile 

Senato del ili!gM 
-- s_. L! !$ 

qnan<lo ò co1Hlaun;ito come spergiuro, come 
pofl'dJlJn ritei:•·re legittimamente il possesso 
d•,ll'1.·1·r•ditil se ·11011 p1~1· qnr:;to che tra lui ed il 
,,110 a,·,·ers!lrio il giura1nc11tn prestato e ve<ro? 
\'on si pnò rit•'ncre i! possrsso della fortuna 
('(>~i µnadag11ata e•m un latrocinio senza affer­ 
J11:t:·1· ,·.,ro 1111('~tn gi11ramento almeno nei rap­ 
;111l'ti 1·i1 ili, ~chhe1w 1li1:hiarato falso nei 1·ap­ 
Jl<>r"ti •Timinuli . .\lar~·;ule fort11natamentc spiega 
aprrtam0ntc la teoria a cui si appoggia. , 

.\lan·a1IP, 1•n·:rnppo11P la koria eh•' i\ sos1e~ 
i>llt..'.l dali' OJIOl'C\'(t!C lh) Filippo: Tutto e rela­ 
liYo, sia la s1rntcnza dd giudizio <.:ri111inale, sia 
l[Uell:t <lei g·in.Jizio civile, llllO e condannato 
come spcr~iuro per opinione, ma che sia \lOi 
:;pcl';.!illro o non Io sia •111c,;to può i11,se stesso 
rcstar1.• tlulJIJioso: ò sper:!iu1·0 in carcP-re, fuori 
ili carnTe win e più ~111'rgiurn, l' continua a 
godere Ì0f'l'l'<lit~1. dlt' ha usurpato. 

(~nesto principio er;i sus1e11ibilt' i11 Francia 
ai tempi Lii MarcaJò, perclit~ allora sfortunat.a­ 
rnent<o triout'ava<iue:;t'errnnea opinione della re­ 
lati\' i Lit anche delle sentenze criminali ; opinione, 
che di poi fu ripudiata, e conùannata dalla· l&­ 
gislazione italiana: ma come dico , quest' opi­ 
nione fu poi bandita dalle stesse ultime dot­ 
trine francesi, e poi tutti sanno che la legi­ 
slazione itali!lna l'ha formalmente ripudi.al.a. 
Il nostro Codice di procedura penale all'ar­ 

ticolo 6 dichiara, che quando inten·iene una 
seaten:i:a i,1 giudizio fTÌlllinalo che dichiari llOU 
c'>Scrr avvenuto il fatto 1:rimi11all~, llnantunquc 
non ci fosse ncssuua parte ciYile in giudizio, 
indarno la parte !Psa vurrèbhe. risuscitare la 
•1nesti01w in giudiiio (·ivilc per dimostrare es­ 
s•·re an·pnnto crimi11c. e ehicdcre almeno il 
risar<·11111>nto d1~1 danni. I.a ,·critit proclamata 
1H:l giucliz10 niminalc è as;;oluta prr tutti, e 
tutti quanti i cittadiui sono rappn~sentati nel 
µ·iudizio nimi11ale dal Pubhli.:n '.\lini~tero. 

L'allr•J articolo dcl Co1licc di procedura pe­ 
nale, il 560, diehiara nell'ipotesi inversa, ma 
sempre secondo gli stessi principii, che quando 
uno è condannato i11 µ-indizio c1·iminale, deve 
rolla st!'Rsa sentenza ,·,.;,;1.·r 1lichiarato tenuto 
ai danni ,·crso tutti µ-li interl'ssat.i sieno o non 
sit"no intervenuti in gindiiio, pl'rchò qnantun­ 
<1t1e 11on intervr'Illlti 1:1.11110 parte dcl gindizio 
e sono rapprP><<>ntati dal P11hhlinJ Mini11tero: 
e indarno il co1ida1111ato ri<:hiesto del risarci­ 
mento dei danni vorrebbe ancor sostenere in • 

• 

J~ 
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via civile Chi") non e avvenuto il fatto. Invano 
il condannato si farebbe a dire cosi: « Se il 
Pubblico Ministero ottenne la condanna, io su­ 
birò la pena: ma questa è l'unica c.msesruenza 
che si debba trarre dalla condanna; -ronse­ 
guenze civili non ne derivano in assenza della 
parte lesa. • 

Questo linguaggio non è ammesso, sempre 
in virtù dello stesso principio che la sentenza 
criminale è una veri tà in con trasta h i le. iudiscu ti­ 
bile per tutta la società, vale per tutti e con­ 
tro tutti: di modo che lo stesso Marcadè se 1 

fosse possibile richiamarlo a vita e stesse qui 
fra noi, cesserebbe di sostener!' la sua dot­ 
trina; egli stesso direbbe: i miei priucipii non 
reggono più, quando scriveva io il Commen­ 
tario del Codice civile trionfava la dottrina 
contraria. 
lo poi non aveva fatto uno studio partico­ 

lare della dottrina criminale, tutti gridavano 
a squarcia {Zola che la sentenza dei giudizi 
criminali non influivano sui giudizi civili; che 
dopo un giudizio criminale si poteva libera­ 
mente introdurre un giudizio civile l!l cui si 
sostenesse per i<li effet ti civili precisamente 
il contrario. 
Io aclunque trassi dietro senz'altro esame a 

questa dottrina prevalente e la applicai alla 
mia questione. E ritenuto precisamente cotesto 
sistema , egli potè dire quelle parole che ho 
riferito : il giuramento è falso pc! Pubblico 
Ministero, mais il e.~t 1·1·ai poar rous. Ma torno 
a dire, se stesse qui fra noi ora ritratterebbe 
la sua opinione. 

PRESIDENTE. La· parola i1 all'onor. ~enatore 
Miraglia. . 
Senatore MIRAGLIA. :\li duole di essere arti- : 

- i vato troppo tardi, perché trattenuto altrove per 1 
ragioni di ufficio, cosicchè non ho potuto sen- 1 

t-ire gli onorevoli Senatori che hanno trattato 
dottamente una questione della più alta impor­ 
tanza. Ma, da quante ho inteso. parmi che si . 
sono inanitestate tr .. opinioni, cioò a dir», I 
quella dell'onorevol ... D•: liìippu, che 1w11 am- 

1 

mette l'azione penale dello spPrgiuro, quella \ 
dell'onorevole Pescatore che. t'in>ttos<:i>nùu il I 

I 

reato ùi spergiuro, ne deduce la conseguenza \ 
di doversi rivocare la sentenza civile basata i 
sul falso giuramentn, ~ quella finalmente del­ 
l'onorevole Errante, che vuole conservati gli 

• .. l r: i ~) 

effetti ùel giudicato civile, 11011 ostante il g-iu­ 
dicato penale dello spergiuro. 

:\et contlitto di queste opinioni ,·ol('ndo io 
manifestare la mia, dchho preliminanucntc far 
conosce1·e al Senato che nel seno della Com­ 
missione fu discusso a fondo l'art. 20u <lei pro­ 
getto ministeriale, il qnalc eleva a reato lo 
spergiuro, e contemporanearncn1e stabilisce di 
1lc1ver ri111a11ere formi gli efl'f1tti ilei g-iudizio 
civile, 11011ostante la dichiarazionH di reitit ddlo 
spergiurn. 

Non }'ill"\"fl alla C"1111ni~sionf1 cli 1l0\·ere adot­ 
tare que,;to 11rogetlo dir d;'t luogo al g-r.we iu­ 
convenicnte, l:iast.autPmente deplorato nella pra­ 
tica, che la parti' sfornita di prova st:ritta nel 
gindizio t:ivile avendo deiì•1·ito il giuramento 
all'aYYersario, abbia a pr,1curarsi indiretta­ 
mente la prova testimoniale con la quer.~la di 
spergiuro ; und'c che son gratu agli onorevoli 
miei colleghi della Cmnrnissione che furono 
unanimi nell"adottare la mia proposta. di non 
esser ammissibile razione pe11:ile per lo sper­ 
giuro, se uon all'<1ppogg-i•1 tli un ducmnonto 
scritto decisivo ; e, come C<illse;.rnenza di qu1~­ 
sta proposta. feci adot.t.al'e l'opinione di doversi 
sopprimere l'ultimo paragrafo dello st<'sso ar­ 
ticolo 236, che conservava al giudicato ciYile 
i suoi effetti, malgrado la dichiarata colpabi­ 
lità dello spergiuro. 

Sicd1è nel rnio sistema, prevalso nel seno della 
Commissiom~, 11on si puù aprir l'adito all'azione 
penale se non all'appog1~tio !li un documento 
scritto derisivu, e dopo la sentenza penale 
che punisce il colp(1\"0lP tli spergiuro non 
può regge1·e la sentenza civile fondata sul falso 
giuramento. :\'.on ho potuto dopo l'ultinw. riu­ 
nione della Commissione ottenere che si t'Oll­ 
senassc il principio adottato nel contropro­ 
~ctto di essere indispcnsahile un documento 
scritto der.isivo per l'ammissibilitil dell'azione 
penale, ed ho doYuto adattarmi alla moditfca­ 
zione proposta dall'onurevole ::\Ii11istro Guar­ 
dasigilli, ili essf're sutllcie!lte un prinl'ipio di 
prova per iscritto pN l'iunrnissihilit:ì. delrazinnP 
pPnal1.•. 

Sarebh1> lUrs·~ tl1.•l>i1lerahilc che 1w11 si cono­ 
scesse il 1·eato ili spergiuro, e che si lasciassi' 
all'abhominio dcl gmwl'e U1na110 colui che avesse 
mentito uri 1,ri11dizi<1 civil•·, ,~ tnulit.a la llducia 
detravversa1·io che gli avea dl'ferito il giura­ 
mento. Una funesta esperienza ha dimostrato 

. 
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che bene spesso debitori impudenti, dopo di a­ 
ver deferito il giuramento al creditore, lo que­ 
relano ili spergiuro, cosicché si adoperano te­ 
stimoui spergiuri nella speranza di raggiun­ 
gore uno spergiuro. Dirò ancor di più: molti 
contravventori alle legi,ri di registro non vo­ 
lendo presentare in giu<lizio civile documenti 
non registrati iu, tempo utile, onde non pa­ 
!{are la multa, deferiscono il giuramento, e po­ 
scia presentano questi documenti uel gi11<lizio 
penale come prova dello spergiuro; cosicchè si 
dà lo scandalo ili vedere in giudizio colpevoli 
contro colpevoli. 
~le :<1~ deplorevoli sono questi casi partico­ 

lari, il legislatore non deve tollerare che Io 
spergiuro rimanga impunito, e non bisogna 
avvezzare gli uomini alle immoralità. E se gli 
ultimi Codici ùei paesi civili di Europa hanno 
mantenuto termo il principiò di dover punire 
lo spergiuro, vorremmo noi tenere in poco 
conto il sentimento universale degli uomini che 
vuole represso un delitto 1•rei,ri1ulizi(~rnln alla 
santità dci gindizi ed alla pubblica morale ] 

Sicchè non potrei io associarmi all'opinione 
manifestata dall'onorevole Senatore De Filippo. 
E debbo anche distaccarmi dall'onorevole 

Senatore Errante, il quale per altro mi è stato 
fedele alleato nel seno della Commissione nel 
propugnare omcndnurenti ai diversi articoli 
del Codice penale. E poich« e~li ha citato leggi 
romane e la dott rina del ~larcadè, mi permetta 
il Senato che io faccia u11 rapirlo cenno della 
discussione avvenuta in Francia in una materia 
sì spinosa. 

~011 entrero nelle erudite ricerche sulla in­ 
tellizcnza del IP leggi romane in materia di 
spe~giuro e sugli effetti civili di esso. Molte 
cose potrei contraporre a quelle dottamente 
esposte dall'onorevole Senatori> Errante, doven­ 
dosi le leggi romane <la lni invocate coor­ 
dinare al sistema politico e religioso di quel 
popolo li•gislatore; ma una scientifica disqui­ 
sizione non sarebbe forse opportuna in un corpo 
Iegislarivo, e massime ora che i nostri lavori 
sono al loro termine. Sia pur vero che col de­ 
ferito giuramento, atto puramente volontario, 
si è transatta la lite; sia pur vero che dopo 
prestato il giuramento non si deve faro dal 
giudice altra ricerca, se non quella an [ura­ 
.t um sit ; ma e pur vero che il giuramento si 
è deferito sotto la tacita condizione che colui 

il quale deve prestarlo, non inganni il giudice 
nel nomi' temuto del Santissimo Iddio. Ora se 
vien meno questa tacita condizione, è un as­ 
surdo il pensare che lo spergiuro dovesse rac­ 
cogliere il frutto del suo delitto. 

E con la medesima brevità risponderò alì'o­ 
norevole Errante sullo stato della legislazione 
della dottrina francese in materia di spergiuro. 
Egli è vero che pd Codice civile francese chi 
ha deferito o riferito il giuramento non può 
esser ammesso a provarne la falsità, nec per­ 
,iw·ii praetcrtu 1·clmctai'Ì pot('sf, ma pubblicato 
posteriormente il Codice penale si volle punire 
colui al 11uale essendosi deferito o riferito il 
giuramento in materia civile, ha fatto un falso 
giuramento. E quali furono i motivi che con­ 
sigliarono il legislatore francese ad eleva1e a 
reato I•.• spergiuro? 

I processi verbali pubblicati dal barone Locré 
fan fede che non ùmese coo la disposizione 
del Codice penale di dare agli uomini la cura 
di vendicare Iddio; ma che lo spergiuro con­ 
tiene un del i lto verso la società, perche lede 
i s1u1i interP.ssi coll'esPmpio d'immoralità e di 
pervt~rsità che dà. 

EIM·ato adunque a reato lo spergiuro, la 
dottrina francese ha ùaw luogo a gravi qui­ 
stioni per mettere in armonia il Codice civile 
col Codice penale. E Joullier t'tl uno dei primi 
a sostenel'e, che se il Pubblico Ministero giun­ 
gessi! a procurarsi la prova della falsità del 
giur:tmento ed a far condannare lo spergiuro, 
colui che avea dcforito il giuramentt1 uon po­ 
trebbe mai far valere la sua dimanda o ecce­ 
zione, per la ragione che l'a1:cettazione della 
offerta del giuram1mto Jeci,:orio avea formato 
una transazione irrevocabile. 

Entrato in carriera, il signor Duranton, so­ 
stennr che sebbene non si potesse in via 
ci,ile trarre argomento dalla falsità. del iiu­ 
ramento, ·il danneggiato aggiungendo la sua 
azione nel giudizio penale a quella del Pub­ 
blico Ministero deve essere indennizzato da 
colui che ha commP~so il delitto di sper­ 
giuro. :\la :\Iarcadè fece una severa censura 
della dottrina di Duranton, poiche, egli diceva: 
se chi :1vea deferito il giuramento potesse ot­ 
tenere come parte civile l'indennizzo dei danni, 
verrebbe a ottenere per via indiretta la prova 
della falsità. <lei giuramento o le conseauenze 

• 
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della diohiarata falsità contro il divieto della 
legge nel suo interesse particolar». 

Questo t! lo ~:a1.1 dC:!ln gili1·i~pn;d1:111;1 Iran­ 
cese. Or eh" 1:i rimun.: ;1 rare i:1 un.i ma­ 
teria Ili tanta importauz.r 1 Se v,,i..1<> ritenere 
che lo SfJi'l'!.!·i1::·11 costituisc: 1111 r1·;1tt1, bisog·"a 
esser loµ-ici '' 1\1·t!111·n·· tuuo le t:é>11sr:.;11c:w' 
giuridicl11• di un 1:11lo d1:lillln,o. 

Il titolo che li:t -crvi:» di ha''' :J ;.:i1;t!icat11 
civile i! 1]i,·hi:!l·:it•J L1:,1J, e lii,.;uc!iia quind: ac­ 
cordaro d .luiuo :dia iiroc«: ;,,,;('. /:'.,. {tti.";_,. 
tuhul!« ,·cl cil"l1'(111i1'Hlisi,,di.·nl;111i. J"1'S.t'i11di(u,·, 
dicevano q11ci g·i1m•coB->niti r111::;1ni "l•j.)Ort111w­ 
mente citati 1bìi" o::.)1'CH)!,· Senatore: Err.urt». 
La rel!gi1,11P t!<·I giu,\ice i! ,.;1ata SOl'}·:·c.,a •jtianth• 
la. sentenza ;! l'•.11ida:a ~11 ili 1111 fab•• tl<1c11rnento, 
cd il g·:11r:dn1.\ìl1c• t• 1111 dot·n111Ciilu ''1Jirl1' o.!.!"ìli 
altro µ'0.i:r:·e t:i 1,:-.1·::t; J,~l:.\ta .i irc che d,·l 
ginrnmcnl:i si j1;1r1;\ H1-I c,,.ji('c civile ;;,itf,,• il 
titolo drl l« 1wor1•. II Ll•:li1to l!<iil ha 111ai :;c­ 
nerato il rlirir10, .. •' mi S":i1hra cn~a a><surùa 
che raccng-licss:• il l'rnt.T•i rld t},,litrn il co1p1~­ 
vole tli sp•'rg-i11r11. C:~r!nt.1 il t.i(11\<1 eh<: ha ,;.•r­ 
vito di b;ts<' ;,' c:in<li,·a!n si ,],.,e pe1· l::t Jorza 
dclii' cose, !'<'$<"i11::.-r1' il .~ii:1\ic;,: .. m•:d•'Siln'>. 
:\e ,;i turbi 1·."111:·1·Yn11~ ~t':1at11r•~ ErTanl.:. l'"n­ 

s:rn1\o d11• l:t riY111_·azin;w d0l ~i1i1licatr, ci­ 
vil•' lo,é!li.·1elilic ;db J•:ln•• 11'..:·11i 1111'1z11 le­ 
g;de prr pr1,Y;;i·1: il ~1111 1·r,,di10 indip1!lllle1111•- 
11wntc dal sll·> '..:·i11r:1111c11t" t':il,.;o. I1ilp••t'(·ir11·.~hè 
è fouù1t1!!Pllt:d•' w•lla .J.11t!·ina Ja distinziO!l•.' 
trn. il ,.,.,,,.;,,r],·,1!1' di rirr:11t.1zici1w cd il 1'r'sri-"­ 
-~()-1'i(). Il 1'1'.-"1'i11d1•11!1• ha )1••1' Og"~l·llO di l'i\"0('..'.l.l'~ 
la s1~11t<·11z:t basata su Ù<1t·111111•nto fah;.,; 111:.t nel 
giu<lizin dt-1 1·1·~·,·,\ . ._,),·ir> ~i i·US~1>HD pr1~...;.Pntarc 
·altri do1·um1';,ti "1•r<>v1: 1l:t 11t',ca<"·r:~ 11:1 '..:iu1li- 
1·at" t'Ol1><itnilc a 1;n0!l,1 clH, si " n·sei~,.;:i. In- 
SO!Illlla. ;;:;1111ctu~111lusi L-1 riY<H'rtzi1me 1l1•l giu­ 
ùicato c:iYi!.~ 111111\:tt.> sn Ji n11 ilornmento t'also, 
si rend•~ 0111a:::.!·!o alla mora!P e(l alla giusti­ 
zia; cou un ~ !l!C'I'•.' .li 1•ro1·ed111·a tntta di or- 1 
tliue puhhlico, h 1::L!'l•' ::-: p1·cse11ta 1·onJid1!nto 
nl giudice, la c11i r1•li:.!in:11• ,. ,;1::•:• suqJrc,.;a da 
un nomo di 1ual:l i't:dl' "Il.-· •.' ~t:tto cont!aunato, 
eù il giudici', pr.,11i::1c:;wd1) Lt riYo'-'azionP, pu­ 
nisce auchc nella \,.,,·,;a •·olni l'h1• 1:.-:r tw sor­ 
dido i11t1!1·1•,;s,• "'"'-''a ,;1;crgiu1·a1\). 

Siljlll)ri Sen~ttori, la tli:;eussi.,nc su ··1uesto ar­ 
gomento ,;i è hast.a11te:n;1ntc prol1111gat:1. e1l io 
non Yogho anuoiarvi. \" ot.anJo il progetw nel 
moù.o concorJato tra la Comruis:aione eù il .Mi- 

~ t.7 

nistero, voi non permetterete clH! venµ-a con­ 
rnminàto il tempio ùella giustizia da spergiuri 
alldaci, PII t1vv .. zze1·clH gli nomini ad ~~ss\'I'•' 
murali. (·'-'c;;ni di (l]pr-()ra.cirm1•) 

PRE3IDENTE. La parola i> al Seu:itore Pic:i. 
Sc11atorn PIC,\ _ Educat1J alla ~cuoia dPlla Jp­ 

gi,;lazio1w napoletana, la 1p1a!r, se\'Pl'issima i11 
materia d.::i reati contro la l'rligione, 11nre 
11011 :t111l!•ctlr!Y!l eh,. si pi!tessc cl•·\·are a reato 
io spcr~duro i11 rnakria ei\·ii·~. 11oa vi faecia 
1111~ra\'i;.dia. o ~ig-nori, s.: rnalgratln le dottP 
argome:itazio11i tlf".l'o;10r•~Y•>l1• Senatore Pl'sca­ 
tor1) e dcll"111w~·,·\·11l•' '.Lr,1_:.!lia, io sostenµ·o 
1'111~ quest'artieol0 1lehb:t cssr·n· 1·anccllato dal 
Coùic•'. E, ]'r1·11H!lletrmi di .1ggi11Bgcr0. elH' 
le disc11:-;sioni k '{ll:Ili si 1:11111.1 11ell·~ a11!1• p:ll'la- 
11r••lli::ri i11torno ;d!c dotlri:1e q:·etta1111'11tc g-in­ 
ridichc, alle dott:'i ne che s'i11sr.g11ano 1l11lle cat­ 
trdrc 1) si so:;tm1g-rmo 111!! Coro, sono spesse 
volt.e iHOi;port11n<' ,, fauno r•cr1lc1·1~ il vern 
[lltllto di \'i sta 1le!la questione. 

Ili che si traUa ora nel Senato ! l>i crea1·11 
un m10Yo reato. 

Hi~ogna tlu1H1U•• vedere se il fatto al quale 
si Y110lr~ attrill11ir11 la qnaliflca ili n'alo, r clw 
si vuol cnlpir·· con 1111a !•Pila, po~s:t per tale 
'lnali!icarsi. 

i~ rnutil" parb1'f' dnll'im1Hor:ilitù ùclln spel'­ 
giuro. T11ui 111: convenguuo, lutti l'accettauo 
r ln prorlamano :dt.:imc1tl1'. 

:\la ,,jò non h:tst.a. per !•"terne fan! 1111 l'eato. 
Xun turw li1 eose immornli, i\011 tnt!e le i:ose 
irrdié!·io»•', non tutl•' ]._• cose Pmpie possono 
dalla Sot·il'l;·L 1·ss1'l'•' JHl!lÌI•·. Perdw la Società 
punisca •1nalchc fatto 11111:u10. hisog-ua che 
Yi ~i 1·isrn11tri un p1:ric1>lu !"'" tutr.i !fii al­ 
tl'Ì i111li\·it111i eh<' Jl'J~s;uw l'~Si!l' c1,fpiti da fatti 
id1rn I i ci. 

Bisogna che ci sia allarme p111Jhlico, allarme 
nella sociale cu11\"Ìn'11Z;1, pcrd1i: un far.tu umano 
possa rliifìuirsi rPato. <Jn:indo 11011 Yi (, :illarnw 
puhhlico, 'lua11t!o il fatto nriu mina<Tia l'uni­ 
Yersale, rn:i 8i li111it.'.l a d~m:ir:..rgiarn soltanto 
t:oloro chr Yolo11tarianH~t1t.' l"ha11110 co11s•.'nlitu 
ed ;tccett aro, lll '11 vi pu•'> css1~i·e r•';t tu, non vi 
pnu cssrr·· luogo a p1·11;1. 

· l)istiuguiamu du111111n 1wl falso gi11ramcnto 
pl'Pstato iu rnat•!ria civile i d11n clen11•mi, che 
vi si incontra110: - il primu e l'irnrnornlitù di 
chiamare il nume santo di lJio i11 testilllonianza 
di una 1J1e11zog-11a. Ciù e i11d11hit~1ta111P11tc un 



- 1249 Senato del RegM 

SE~ONE DBL 1874-75 - DISCt;SSH)~I - TORNATA DEL 23 APRILE 1875 

fatto immorale ed irreligioso, ma non per 
<1uesto può essere punito come reato contro la 
religione, poichè siffatta ~1•ecie di reati li avete 
banditi dal progetto d••I Codice attuale, la­ 
sciando alla Divinità il punir coloro i qunli sene 
rendono colpevoli, e solo. incriminando quelle 
manifestazioni in-eligios» dtP offeudono il li­ 
bero esercizio dci YarÌì culti; sarebbe una con­ 
tradclizionP ora sancire la [.unizionc tl' una 
lllenzogua sol perrhè resa più solenne col chia­ 
lnare Iddio in testimone. Escluso questo primo 
elemento che altro rimane per qualiflcare e 
!>Unire come reato lo spergiuro in materie ci- ' 
Vili ? Rimane i I danno particolare, il lat roci­ 
nio che) si e commesso a pregiudizio di chi 
imprndf'ntemente ha deferito il giuram1rnto. Ilo 
llato ad un amico mille lire, non ne ho ritirato 
garanzia alcuna eg-li nega il dobiro, ed io gli 
deferisco il giuramento decisorio, Costui sper­ 
giura e dice che non ha ricevuto le lire mille. 
Poniamo da banda l'empietà di congiungere 

alla negazione della verità il nome di Dio, av­ 
vegnachè ho g ià detto che se è cosa immora­ 
lissima non è però ragione sufficiente per creare 
Un reato singolare contro la religione. Torniamo 
al!'elem1mto del danno privato t~ disaminiamo 
Pacatamente in quali circostanze esso si pro­ 
dnce. Atfhlamlo una somma, un deposito, un 
tnio diritto quatsiasi :ul un'individuo senza pro­ 
cacciarmene una pruova scritta ho commessa 

· llna grave impnulenzn, poiché se il suo valore 
occede la somma per la quale la legge am­ 
lllettc la prova testimoniale, io doveva sapere 
lltl.ticipatamente che, S<~ la mia fiducia era tra­ 
dita, sn il mutuo il deposito, la convenzione 

. Verbale mi si negava, io non avrei potuto far 
Valere il mio diritto innanzi al magistrato cd 
Ottenere da esso una condanna. Se io quindi 
&on deluso nella mia flducia, mi rimane un 
Bolo estremo rimedio: tento risvegliare la <:o­ 
Scienza :rià cauteriata Ilei mio debitore o oh­ 
hligato, che ha già negata la esistenza ciel 
debito o della obbligazione, sficlandolo a con­ 
fermare la sua negazione col giuramento, e gli 
dico: - Io star1°1 a quello che tu dirai; se con­ 
fesserai il debito, il giudice ti conùannera a 
Pagare, se lo negherai, io non ti molesterò più, 
~ton potrò più chiederti nulla. Colui al •1uale 
li giuramento è deforito ha, a sua rnlt'l, il •li­ 
ritto di riferirmelo e ùi tlirmi: Giura tu quale i) 
Vera fra lfl dne opposte nostre affermazioni. 

11. \l 

Ora in amenduc questi casi vi e sempre un 
i coni.ratto fr;1 chi diferisc:e o riferisce un g'iu­ 
raniento, e <'hi accetta di prestarlo; vi è u11 
co11se11su dato li!J1)rame11tr> da due persorrn ca­ 
paci di contrattare e libere di disporre de'loro 
diritti, per c:ni J"afferrnazio11e di n11a di esse è ri­ 
conosciuta anticipatamente come Yerità indiscu­ 
tibilP e l'hr 1al1! perciù sarà proclamata dal Ma­ 
gistrato solo che l:t sr.n ta proffori ta w'11e forme le­ 
gai i. Ora, o Signori, quando tltw persone hanno 
acconseutiw ~oprn la 1!::;isteuza o inesistenza tli 
un fatto, a che parlare di latrocinio e rli !'urto? 
Colui che rnlont:iriamentc se ne rimette a1l 

un altro su la Yl'ritit d'un fatto dal quale de­ 
ri\ a llTI diritto Ol[ un'ohlJJigazione, C llPlla 
stessa µ-iuridica conùizinnc di <:olui che per­ 
mf!lta a taluno ùi tug·lier1-rli l'orologio di tasca 
e ili 1•orlo uclle suP; certamente nè l'uno nù 
l'altro 1lopo a \'<'I' consentito ha più diritto di 
agire pc! furto. 

Io 11<1n so comprcuderP come pcl solo tlanno 
Yolontari:unente sofferto si possa agirt~ in linea 
p1rnalc, e come una uegazione di un tliritto, 
sol perclti'! a<:compagnata da giuramento possa 
elevarsi a reato; ma allora chiunque in giu­ 
dizio nega· un debito, se mai se ue proya l'e­ 
sistenza, •lovf!te pm1irlo solo perchè ci sarà 
di 1•iù il nome di Dio messo in mezzo? Ma 
il fatto immorale l'siste sempre, dunque bi­ 
sogn:i. che estendiate la pena ad ogni roso. 
Il giuùice dirit r111i11di in ogni c:ausa civile a 
chiunque abbia negato un debito ingius1amente: 
Yoi Yolcvate rubare, sil'te un malfattore, io vi 
condanno non solo a 11agare, ma anco aù una 
1•cna. YcJdP, o Signori, d1e se ci poniamo iu 
11ucst:1 \'ia, uoi trasformeremo il Coùi<:e penale 
iu un librn di m(JralP, o in una reg-ola per mo­ 
naci. Le l<•ggi penali si st:rivono pei colpevoli 
e le pene si applicano }lCi fatti delittuosi. 

Ma, o Sig-nori, vi è qualche cosa di più. L.1 
socieL è for~e allarmata per uno spergiuro in 
ma ti-ria ciYili!? Oibù ! Ciascuno <li noi è libero 
di ri<'orrcre o di non ricorrere a questo mezzo 
del giurameuto. Libero, Signori, mi perdoni 
!"onorando Senatori~ PescatorP, pcrchè ciascuno 
se ditlida del suo amico d1e gli d1ie1le un pre­ 
stito od altra cosa è lihero ùi domandargli un 
chirografo, e se avrnùo tlducia in lui non glielo 
h.'l domandato e •1ucstl) ami~o gli nega il de­ 
bito, dryc imputare a se medesimo di nou 
aversene procacciata una garantia e di nou 

H'" • 
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rimanergli che invitare il debitori' ili malafede 
a giurare. 

Ho udito spesse volte rip1•tere: « So1111 con- ! 

tenlo di por.lere il iuio deu.rro , uia voelio al­ 
meno che il debitore v:i•lti. all'inforno. » <,lu11stu 
e tutto quello che si spera attualmente defe­ 
rendo al giuramento: merce il progetto dcl 
Codice vi e lilla speranza beu diversa, •jlll'lla,.' 
cioè di far risorucre in 1111 tempo più o meuo ' 
lontano quella dimanda che col µiurarnrmt•) 
decisorio tkivcYn. reputarsi per sempre linita " 
transati a. 

Per me , o Siirnori , lo confessu, tra chi de­ 
ferisce un ginra1111•11to decisorio 1! consente a 
rispettare «ntic.patzuncntc I' affermazinne dd ! 

suo a\ versn rio , •' che si 1·,•chi innanzi :111 u11 
notare, •! 111P111 re nulla riceve pur 110111lin1eno 
si dichiara debitore d'1111a somma confessando 
di averla avuta, non vi è differenza alcuna. 
Come, dopo questa solenne confessione, an­ 
corchè mcnzouuera, ma voloutariameutc e so­ 
lennemeate conscuuata in u11 alto auu-ntico , 
non si potrebue mai risiliro , ne aceusnro di 
furto chi volesse 1•:·11fltiarne, ahlH!Hchè la cosa 
non sarebbe c1·rl:11111•nte morule, rosi, a mc 
sembra, d11! colni il •1nal1~, def1•r1•111lo,;i all'al~ 
formazione o 111•gazionc µ·inrata dal suo av­ 
versario. ha rinunciato atl og11i altro mezzo tli 
prova, e 1lid1iarato sole11nementc, in11anzi al 
:Magistrato, ch"esso 1•ienament•l rons(•11t1• al'chi! 
omologhi •111"1 eh~ 1<arà giurnto, s••nz'alrro in­ 
dagare s•! nun '111 id J /I)'(/ t 11111. sii, non possa 
mai, aneo in giudizio 1,..nale, rev<warP quel errn­ 
senso, " col mezzo di 11roYc raecolt•• in altra 
l'orma co11tc11<ler la H~rità 1ld µ-iuram1•11lo de­ 
cisorio a ,;ua inst:t11za prestato ne dircttam1mw 
o indiretta1110nte :rn1111llarne le con~egncuze e 
gli etfett i. 
Voterò quindi 1·011u·o il proposto arricolo, !'!1c 

introùuec una legislaziou~ nuova nella maggior 
part') d'Italia, •'rt>a liii 1111ovo r1'ato, contrasta 
le disposizioni c1m~acralt~ nel Co1lit:1' l'ivile, e 
del giurameuto li••cisorio in materia civili! che 
~ ora l'ultima eù Pstrema cunclusio111! di do­ 
mande sforniti! tli altre prun.·, farriJbe il gc:r­ 
rue tli nuovi giudizi spesso 111•ric1Jlosi, perd1e 
fondati su testimonianze orali. 

PRESIDENTE. Spellnehlle la parola al1"011ore­ 
vole Senatore Peseauirc, mi coJTI' pe1·i1 !"ob­ 
bligo <li avvertirlo che e la terza rnlta ch'egli 
la prende. 

Senat.ore PESCATORE. Ho domandato la parola 
per 1111 fatto prrsonale. 

PRESIDENTE. Allora I~· ,[o la parola per un 
fatt() 11ersouale, 

::-";enatore PESCATORE. Tutto il discorso dell'o• 
nore,·ole Senatore Pica si rivolgeva come sopra 
11n c;mlinc s11 questo tema: che chi soffre danno 
per causa dello sperg-iuro in materia civile lo 
soffre Yolontariamente: se ne rimi~e al giura­ 
mento, 1iou~va nou rimettervisi. 

Dun'l1w dallo spergiuro non nasce allarme 
per la SOCÌf'tà da[ momento che ciascuno e li­ 
hero di rimctt<:rsi o non rimettrrsi all'avver­ 
sario. 

Ogmuw (•UÒ dire i11 snu cuore: io non sarò 
si pazzo tla riferirmi al giuramento dell'avver· 
sa rio, colai se ne e riferito eù ha sofferto danno. 
~ess11110 e allarmato perch~ in ogni caso si 
chiedera il suo consenso. Ora lui non darà mai 
il suo consenso per soffrire un danno. 

:\Ii pare rhc tutto il ragionamento dell'ono­ 
rovolr, SP11atore Pica ~i riduca a questo con­ 
cetto. E mi fece tanta seusazionc questo suo 
ragionamento che io rni permisi non di inter­ 
rolll perlo, ma di contrapporre sommessamente 
che non ci P libertà quando si deferisce il giu­ 
raml'nto ; al che l'onort>vole Pica ripiccava di 
rimmulo ad /to;;li11e11z. Se tutte le verità che 
interèss:mu l'ordine civili' socialP- avessero a 
loro conforto, quantlo i;ono 1.liniegate dagli av­ 
vcrsal'i interessati, la prova per documento o, 
quanto rneno, In legge arnmPttesse la prova 
per testimoni," questa fosse sempre in pronto, 
stia certo lonorevole Se11at.orP. Pica che non 
si defcrireblte il giuramento in materi~ ci­ 
vile. Eppure luso d0l giuramento in ma­ 
teria civilP. e grandissimo; ed i giureconsulti 
romani (che mi permetto ancora una volta di 
citare in Senato, quantunque più di frequente 
si citino nel foro e dalle cattedre) osservano 
che si faceva un grande uso del giuramento 
e che il preture romano era stato costretto a 
introdurlo tlalla necessità, dai bisogni della 
pratica ~ivil1•, perche spesse volte manca la 
prova ed il diritto e conculcato, se non si può 
tentare almeno quest'estrP.mo rimedio del giu­ 
ramento. 

Tutti i diritti non nascono da convenzioni. 
Io posso 1>sscre vittima di un fatto illecito seb- 
1.Jene non punito dalla legge penale, oppure il 
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·~io diritto può esser nato da u11 l'atto a cui 
•o non ho partecipato. 
E poi, anche nei contratti, si vuol turse 1111't­ 

tere questo principio che nessuno ha da far 
l'ondamento sulla buona fede, e che tutto debba 
essero ordinato sullapice dcl dirittu ! Impos­ 
sibile. 
L' ordine civile, if-- movimento de;.di ;:ff.:tri e 

~ella vita comune, è pregiu.licato. se armuet­ 
liamo questo principio : la IJ11011a fed» ~~ 11110 
dei· precipui fondamenti della so1·ietit civil». 

Si può forse farmi una colpa per essermi li­ 
~ato di un traditore? I.o credevo nn galantuomo, 
il più perfetto µ-ala11t11omo dcl mondo, gli <lo 
Un deposito in - contante, e poi mi tradisce. 
Sono parecchie mila lire che 111i ruba quel ma­ 
ledetto e non posso nemmeno deferirgli il g-iu­ 
ramento, fare un tentativo, fare un 11lti111n ap­ 
Pello alla sua coscienza. Dunque non è vero che 
la delazione dcl giuramento sia 1111 fatto volon- 
1.at·io, e un tatto imposto, forzato dalla mancanza 
di prova, è un fallo rP1>0 necessario a S<•f;t•~g-110 
della buonafede 1wlla società P. qui udi come vuole 
l'onorevole Senatore Pica che lo spergiuro non 
Produca l',allarme? Produce nn allarme uuiver­ 
~e, pensando ognuno, che per mille corubi- 
1\azioni potrebbe trovarsi nel medesimo caso. 
Il mondo dirà spaventato, non ci è J'iÙ buona 
fede. Per uno scudo bisogna fare uua scrittura, 
Per tutti i fatti a cui io non partecipo. a chi 
Pili mi dirigo? 

Tutto è fondato sulla buona Iedc. •: s1! la 
buona fede manca, se gli spcrgiui-i sono cousi­ 
derati come una cosa da unila dalla legge so­ 
ciale, allorà è finito. E non e questo un al­ 
~me sociale? E poi l'allarmo bisogna anche 
lllterprctarlo, in un senso più lar:<o. nnl senso 
cioè dell'allarme morali'. 

Non ò t'o1·sp punito dal CodÌC'C penale lo 
sca11tlalo? Ci :;0110 •·erti fatti scandalosi che 
sono pnuiti sCYf'lrarnn11t1~. eppure non <.i e danno 
rn:1tf'lrialf'. Allora ;. la pPrturl~azionc della co­ 
s1·i1~11z:t 11111ralP. C'l1·• il prot••tta dalla lf'gge 
1•er1al1!. 

e lr 1l1111•1nc c·on•'.Ol'l'<l!IO non dne snli titoli, 
1·ur111l di~si poco fo, 110 cor1corrono tre. 

I.o s:icrgiuro prPducc 1111 allarme nell'ordinn 
cil'ik, prodnt:r: 1111a (H~rrnrbazione nella co­ 
scienza moral<· ddle popolnzioni. e poi !'On tiene 
nn real<.• ruutro il diritto di proprietit. 

PRES!l)ENTE. Stanti~ r Ol'a tarda la SPÒllta e 
Sl'iolta. 
l.'ordiue dcl giorno per la t11rnat.:t di do­ 

ma11i è il seguenti• : 
.\I 1 o eco. riJ.mi1mc.· n1~g li l: l!ici per I' esanrn 

<lei seguenti progetti di legge : 
Tassa d'entrata lll!i ~[usei ,. hwglii cli scavi 

11el H•~g·no. 
Proroga d•.•i trm1ir1i arcordati <'Olla legge 

dcl lii agosto 1~'70, ::\. 5i:ì:3n, allP ÒPJ"11ta:r.ioni 
pro\·ineiali. [H!r la veudit.a rlei trrreni già 
a1lemprivili appartenenti ai Comuni. 

Conveuzione postale internazionale. firmata 
a Bema. il !I ottohre I 87·1. 

ApprC1vazione della Convenzione dcl 10 di­ 
c1~111hre 187 4, con la Frauria, pP.r la rleter­ 
minazione tlclla frontiern 11el f111111d del Ce­ 
nlsio. 

Alle dn·~, seùuta puhhlica per la dii::cussione 
<lei sq.?'t11!11ti progetti cli IPgg-e: 

('.odic<' IH·11ale (s1·.r711ito); 
lli::;posizioni sulle Società e s111itJ Asso~ia­ 

zioni commerciali; 
Aumento della tassa <li registro dovuta sulle 

mutazioni immobiliari a titolo onf'roso. 
La s<"dnta è s··inlta (5 :~r-1). 
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